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STATUTO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

(Con le modtflca^ioni 

approvate dalla Riunione generale dei Soci, 

il 23 e 24 Settembre 1897) 



♦■ «■ 



I. 



Disposizioni generali. 



1. È costituita in Italia una società col nome di Società 
bibliografica italiana. 

2. Scopo della Società è di promuovere lo sviluppo degli 
studi bibliografici, Tamore per i libri e per le collezioni bi- 
bliografiche, e l'incremento delle biblioteche in Italia. - 

3. La Società concorre a questo scopo : 

1.® radunando periodicamente e successivamente in di- 
versi luoghi d'Italia, i bibliotecari, i bibliofili e i cultori delle 
disciplinò bibliografiche; 

S.^ promovendo, patrocinando o sovvenendo, utili pub- 
blicazioni bibliografiche, e specialmente promovendo lavori 
bibliografici a base cooperativa , e organizzando la collabo- 
razione delle forze bibliografiche, sia limitatamente alle sole 
nazionali, sia nei rappòrti con altri paesi; 

3.^ intervenendo con Topera prudente del Consiglio di- 
rettivo in, ogni questione che tocchi il progresso degli studi 
bibliografici, la conservazione e il miglioramento delle no- 
stre biblioteche, il decoro e grinterossi dei eultori di queste 
discipline, ^ 



4. Possono apparteaore alla Società tutti coloro che per 
ragiooe di professione o per elezione personale s'interessano 
degli studi biblic^raSci e delle biblioteche. 

5. Vi sono tre categorie di soci: soci perpetui, soci ordi- 
nari e soci corrispoadeoti. 

I corpi morali possono essere ammessi come soci, ma non 
hanno diritto al voto, 

Q. Per appartenere alla Società come soci perpetui od 
ordinari bisogna rivolgere al Consiglio direttiro una do- 
manda indicando le proprie generalità, la professione e le 
altre ragioni per le quali il postulante ritiene e desidera 
di poter far parte della Società. 

È in facoltà del Consìglio di accettare o respingere la do- 
manda, salro li diritto del candidato non ammesso di rirol- 
gersì alla Riunione generale. 

I soci perpetui e ordinati devono essere residenti in Italia, 
italiani residenti all'Estero. 

7. Soci perpetui sono coloro che versano una volta tanto 
la somma almeno di L, 150. Le elai^izioni dei soci perpetui 
devono essere capitalizzate. 

8. I soci corrispondenti sono scelti nella Riunione gene- 
rale dei soci, su proposta del Consiglio direttivo, fra gli 
stranieri altamente benemeriti degli studi di bibliografìa e 
biblioteconomìa. 

I soci corrispondenti non possono essere eletti a nessuna 
carica sociale. 

9. I soci ordinari pagano la tassa annua di L. 6 anticipa- 
tamente in una o due rate a loro scelta. 

I soci perpetui e i soci corrispondenti non pagano nes- 
suna tassa. 

10. I soci ordinari s'impanano biennio per biennio. Vo- 
lendo cessare d'appartenere alla Società, dovranno mandar? 
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le loro dimissioni sei mesi prima della fine del second'anno ; 
in caso contrario s'intenderanno confermati per un nuovo 
biennio, e cosi di seguito. 

11. I soci nuovamente ammessi devono pagare, entro un 
mese dalla partecipazione della loro elezione, le rate matu- 
rate della tassa annuale che s'intende dovuta integralmente 
per Tanno in corso. 

12. Il socio che è in ritardo nei pagamenti sarà diffidato 
per lettera dal Presidente perchè si metta in regola; ove 
non lo faccia, il Consiglio è in facoltà di dichiararlo deca- 
duto da socio, senza pregiudizio del diritto di ripetere da 
lui il pagamento delle rate pel biennio in corso, e di assi- 
curarne il pagamento con tutti i mezzi che sono in suo 
potere. 

13. Il socio decaduto come moroso, e che si sia messo in 
regola con i pagamenti, può ottenere dal Consiglio di essere 
riammesso. 

III. 

Consiglio direttivo. 

14. La direzione e la rappresentanza della Società è affi- 
data ad un Consiglio direttivo, composto di un Presidente , 
due Vicepresidenti e dieci Consiglieri. 

15. Il Consiglio direttivo, oltre alle attribuzioni determi- 
nate dagli art. U (§ 2 e 3), 6, 8, 12, 13, 26, 28, 33, ha quella 
di curare la buona e prudente gestione morale ed econo- 
mica della Società. 

Può anche , per gravi ragioni , ove lo richieda il decoro 
della Società, espellere un socio. Questi ha diritto di appel- 
larsi alla Riunione generale. ^ 

16. Tutte le cariche sociali sono annuali, ma sono ammesse 
due rielezioni successive. 

17. Il Presidente ha la rappresentanza della Società anche 
di fronte ai terzi, firma gli atti sociali, e presiede le adu- 
nanze del Consiglio direttivo. 

18. La sede della Società è là dove risiede il Presidente 
prò tempore. 
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19. I Vicepresidenti sostituiscono il Presidente ovunque 
occorra l'opera di lui, ed egli sia impedito. 

20. Dei dieci Consiglieri almeno quattro devono risiedere 
nella città dove risiede il Presidente. 

21. II Consiglio direttivo elegge fra i soci residenti nella 
sede, uno che ha il titolo e le funzioni di Tesoriere, ed al- 
tro che ha quelle di Ser/retarìo. 

Il Tesoriere e il Segretario restano aggregati al Consìglio 
direttivo, anche se non siano Consiglieri. . 

32. I Vicepresidenti e i Consiglieri che per ragione di do- 
micilio trovansi fuori della sede, possono prender parte alle 
deliberazioni del Consiglio con parere motivato, e nel caso 
di elezioni possono mandare la loro scheda. A tale scopo 
ricevono comunicazione dell'ordine del giorno delle singole 
adunanze, che deve giunger loro almeno quattro giorni prima 
della sedata, tranne i casi di assoluta urgenza. 

23. Il Consiglio direttivo compilerà un regolamento interno 
che stabilisca la procedura delle sue sedute e determinerà 
le precise attribuzioni di ogni singolo ufficio. 

IV. 

Riunioni generali. 

21. .Successivamente in luoghi diversi d'Italia, la''Società 
tiene annualmente una Riunione generale, nella quale, in 
seduta privata, si procede alle elezioni delle cariche sociali, 
si esaminano i resoconti morale e finanziario della Società. 
e si discute degli altri affari interni del sodalizio; in sedute 
pubbliche, si discute di quegli argomenti di bibliografia e di 
biblioteconomia che fossero messi all'ordine del giorno della 
Riunione. Alle sedute pubbliche possono essere invitati anche 
i cultori degli studi bibliografici e altri studiosi, che non 
appartenessero alla Società. ' 

25. La sede e il tempo della Riunione generale sono fis- 
sati anno per anno nella Riunione precedente. 

26. I soci residenti nella città prescelta a sede della Riu- 
nione ventura si costituiscono in Comitato organizzatore, il 
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quale elegge nel suo seno un Presidente ed uno o più Se- 
gretari. Il Comitato si occupa, d'intesa con il Consiglio diret- 
tivo e, salva l'approvazione del medesimo, della prepara- 
zione della Riunione. 

27. Le deliberazioni delle Riunioni sociali sono sempre 
valide, qualunque sia il numero dei soci intervenuti, e qua- 
lunque sia l'argomento all'ordine del giorno. 



V. 






. r 



Pubblicazioni della società. 



28. Fra le pubblicazioni promosse o sovvenzionate dalla 
Società, di cui al comma 2.^ dell'art. 3, terrà il primo luogo 
un giornale bibliografico, dove saranno anche pubblicati, per 
cura del Consiglio direttivo, gli atti officiali della Società. 

Il giornale sarà distribuito gratuitamente * a tutti i soci 
perpetui, ordinari e corrispondenti. 

Le comunicazioni delle Società pubblicate nel Giornale 
valgono come fatte personalmente a ciascun socio. 
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VI. 



Elezioni. 



29. Le elezioni si fanno nelle ordinarie Riunioni annuali. 
I soci intervenuti di persona votano, per schede segrete, in 
seduta ; gli assenti possono delegare il loro voto a qualcuno 
dei soci presenti. La delegazione di voto deve esser fatta 
su moduli distribuiti in tempo utile dalla Presidenza. 

30. Le elezioni alle cariche sociali si fanno successiva- 
mente con tre schede distinte , una. con un solo nome per 
il Presidente, una con due per i Vicepresidenti , una con 
dieci nomi per i Consiglieri. 

31. Fatta la votazione e lo scrutinio dei voti per il Pre- 
sidente, la città dove questi risiede abitualmente è scelta a 



sede del Consiglio direttivo per lanno venturo. Dopo di che 
si passa alle votazioni per i Vicepresidenti e per i consi- 
glieri. 

32. Nel caso che per qualsiasi ragione si rendano racaoti 
dei posti nel Consiglio, i Consiglieri che rimangono, scel- 
gono altri soci a sostituire i mancanti sino alla prossima 
Riunione, e tenendo sempre ferma la disposizione dell'ar- 
ticolo 20. 

Nel caso di vacanza del Presidente, ne fa le veci il Vice- 
presidente viciniore. 

VII. 

MoOIFfCAZIOXI .\LLO STATUTO. 

33. Il presente Statuto potrà esser modificato da una Riu- 
nione generale su proposta del Consiglio direttivo o di al- 
meno 20 soci perpetui o ordinari che dovranno rivolgere la 
loro proposta al Consiglio stesso. 

.\fflnchè le votazioni concernenti le modificazioni dello 
Statuto sieno valide, occorre : 

1." che sugli avvisi di convocazione, da trasmettersi ai 
soci almeno 15 giorni prima,' siano specificate le proposte di 
modificazione ; 

2." che le proposte ottengano almeno due terzi dei voti 
degli intervenuti, compresi i voti per delegazione. 
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Abrate cav. Antonio. — Torino, corso Emilia, 2. 

Acconci dott. Luigi, professore di clinica ostetrica nell' Università 
di Genova. — Genova, via Gropallo, 4. 

Agnelli avv. prof. Giuseppe, bibliotecario della Biblioteca Comunale 
— Ferrara, 

Ambrosoli dott. cav. Solone, conservatore del R. Gabinetto Numi- 
smatico di Brera e bibliotecario della Società Numismatica Ita- 
liana. — Milano, Mdi, Montebello, 14. 

Andreani Luigi, sottobibliotecario nella Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze. — Firenze, via de' Neri, 23 bis. 

Armando Vincenzo, archivista della R. Deputazione di Storia Patria 
per le antiche Provincie, addetto alle biblioteche di S. A. R. il 
Duca di Genova e della R. Accademia delle Scienze. — Torino, 
via Maria Vittoria, 3. 

Ascoli comm. Graziadio, senatore del Regno, prof, di storia com- 
par. delle lingue classiche e neolatine alla K. Accademia Scien- 
tifico-letteraria. — Milano, via Conservatorio. 28. 

Baccani Paolo, sottobibliotecario nella Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze. — Firenze, viale Petrarca, 4. 

Bacci dott. Orazio, professore nei R. Liceo Galilei e libero docente 
nel R. Istituto di Studi Superiori. — Firenze, via Masaccio, 90. 

Balzani conte Ugo. — Roma, via Vicenza, 5. 

Barbèra cav. Piero, editore. — Firenze, via Faenza, 66. 

Barbiera cav. Rada elio. — Milano, via Borgonuovo, 2. 

Bari dott. Teresa, sottobibliotecaria alla Biblioteca Vittorio Ema- 
nuele. — Roma. 

Barini dott. cav. Giorgio, segretario al Ministero della Guerra. — 
Roma, piazza Benedetto Cairoli, 2, p. IIL 
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Barrili comin. Anton Giulio, professiire 

rtloiversità dì Genova. — Genona, 

Bassi dott. prof. Domenico, comandai 

Braidense di Milano. — Milano, via 

Belli cav. Giacomo, sottobibliotecario a 

nude. — Roma. 

Belletti prof, dott, Silvio , bibliotecarie 

NaDtico Vittorio Emanuele II in Gè a 

Zecca. 

Beltrani comni. dott. Giovanni. — Nai 

Bemporad cav. Enrico, editore -libralo. 

solo, 7. 

Benzeni dott. Roberto, professore di 111 

versiti di Genova. — Genova, via W 

Bergonzoli dott Gaspare, medico. — T 

Berlingozzi prof. Raggerò, bibliotecario 

neee del Poggio. — Monteoarehì. 

Bernasconi cav. don G. Baldassarre. — 

Bersotti Paolo, sottobiblioteeario della I 

di Firenze. — Fireme, via della Sea 

Bertarelli dott. Achille. — Milano, via 

Bertolotto dott. prof. cav. Girolamo, vi 

Beriana, vicesegretario generale e bil 

gnre di Storia Patria. — Genova, vii 

Biadego dott. Giuseppe, bìbltotecano de 

Verona. — Verona. 

Biadene dott. Leandro, prof, di storia 

alla R. Università di Pisa. — Pisa, 1 

Biagi dott. prof. comm. Guido, bibliot 

Laurenziana. — Firenze, piazza Vitti 

Bianchi sac. Alessandro, impiegato dell 

Milano, piazza del Duomo, 23, 
Bianchi Giuseppe, sottobibliotecario de 



Biblioteca Municipale di Reggio Emilii 
Bigazzi Pasquale Augusto, impiegato del 

trale di Firenze. — Fireme, via Scis 
Bigonzo Giuseppe, impiegato della Bibli 

nova. — Genooa, via Canneto il Lun 
Blndi dott. comm. Vincenzo , preside d 

Pier delle Vigne. — Cfpua. 
Bocca avv. Giuseppe, editore-libraio (d( 

Bidente dell'Associazione tipograflco-1 

via Carlo Alberto, 3. 
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Boito comm. Arrigo. — Milano ^ via Principe Amedeo, 1. 
Bonamici dott. cav. uff. Diomede. — Livorno, via Ricasoli, 35. 
Bonazzi dott. Giuliano, bibliotecario della R. Università di Sassari. 

— Sassari. 

Bongiovanni Ambrogio , bibliotecario della Biblioteca Civica Trisi. 

— Lugo. 

Borghi prof. Luigi Costantino. — Venezia, Sestiere S. Croce, 1761. 
Boselli cav. Eugenio, bibliotecario della R. Biblioteca Pubblica di 

Lucca. — Lucca, via Nazionale, 14. 
Brambilla comm. Pietro, senatore del Regno. — Milano, piazza 

S. Alessandro, 4 (palazzo Trivulzio). 
Brandi avv. prof. Brando, bibliotecario del Ministero dell'Interno. 

— Roma, passeggiata di Ripetta, 25. 

Brentari prof. dott. Ottone, redattore del « Corriere della Sera. » 

— Milano, via S. Andrea, 5. 

Bresciano dott. Giovanni, sottobibliotecario nella Biblioteca Univer- 
sitaria di Napoli. — Napoli, piazza Garibaldi, 22. 

Bruschi cav. Angelo, bibliotecario della Marucelliana. — Firenze, 
via Cavour, 47. 

Buonanno prof. Gennaro, bibliotecario della Vallicelliana. — Roma, 

Calcagno Guido, sottobibliotecario alla Vittorio Emanuele. — Roma. 

Caldera dott. Luigi Carlo, professore al Ginnasio pareggiato Bellini- 
Pastore. — Castiglione delle Stivòere (prov. di Mantova). 

Calvanico sac. Beniamino, sottobibliotecario nella Biblioteca Uni- 
versitaria di Napoli. — Napoli, largo Portauova, 3. 

Camerano dott. Lorenzo, professore di zoologia e di anatomia com- 
parata nella R. Università di Torino. — Torino, palazzo Cari- 
gnano. 

Campana cav. Roberto, prof, di dermatologia e sifilografia nella R. 
Università di Roma. — Roma, Clinica dermosifilopatica. 

Capone comm. avv. Scipione. — Napoli, strada Costantinopoli^ 19. 

Capra dott. Arnaldo, bibliotecario ff. della Biblioteca Universitaria 
di Cagliari. — Cagliari, 

Caputo dott. cav. Michele, bibliotecario della Estense. — Modena, 
via della Cerca, 8. 

Caracciolo cav. dott. Gaetano, bibliotecario della R. Università di 
Messina. — Messina. 

Garetti dott. cav. Giulio, segretario e bibliotecario della R« Acca- 
demia di Belle Arti, bibliotecario della Società Storica Lombarda. 
— Milano, via Brera, 28. 

Carrera cav. avv. Quintino, direttore della Biblioteca Civica di To- 
rino. — Torino, via S. Quintino, 21. 

Casanova cav. uff. Francesco, editore-libraio. — Torino, piazza Vit- 
torio Emanuele I, n. 23. 






Castellano Anita, sottobihliotecaria nella Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze. — Firenze, lungarno Serristori, 9, 

Castellari Antonio, prof, di procedura civile nella R. Università di 
Genova. — Quinto al Mare. 

Cattaneo dott. Giioomo, professore Ji anatomia comparata nell'U- 
niveraità. di Genova. — Genova, salita S, Brigida, 4, 

Cavagna Sangiuliani conte comm. Antonio, presidente del Museo 
Civico di Storia Patria e annessa Biblioteca Bonetta a Pavia. — 
Pavia (Zelada di Bereguardo). 

Cavalieri comm. Giuseppe. — Ferrara. 

Ceechi dott. Francesco, sottobibliotecario nella Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze. — Firenze, via Fieaolani. 13. 

Celani prof, Enrico, impiegato delia Biblioteca Angelica, -^ Roma, 
via Vittoria Colonna, IS. 

Ciccotti dott. Ettore, professore di storia antica nella R. Università 
di Pavia. — Pacia. 

Cini Qustf.vo, sotto bibliotecario della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze. — Firenze, piazza Pitti, 10. 

Cipollini dott. Antonio. — Milano, via Andrea Appiani, 9, 

Claretta bar, Gaudenzio, segretario delta R. Deputazione di Storia 
Patria, presidente della Società di Arcbeologia e B. A. — Torino, 
via della Rocca, 13. 

Gogò dott.. Gaetano , professore nell' Istituto tecnico di Genova, — 
Genova, piazza S. Nicolosio, 8. 

Comandini dott. Alfredo. — Milano, Voto Bonaparte, &7. 

Concari prof. Tulio, professore di letteratura italiana nel E. Isti- 
tuto Tecnico di Milano. — Milano, via Andegàri, 18. 

Cosentini dott. Francesco, sotto bibliotecario alla Biblioteca Braidense 
di Milano, — Milano, corso Loreto, I. 

Crispo-Moncada avv. cav. Carlo, sottobibliotecario alla Biblioteca 
Nazionale di Palermo. — Palermo, piazza Qiov. Meli, 86. 

Croce prof. Benedetto. - Napoli, via Principessa Elena. 14. 

D'Ancona comm. Alessandro, professore dì letteratura italiana nella 
R. Università di Pisa, — Pisa. 

Da Ponte nob. dott. cav. Pietro, vicepresidente della Biblioteca Que- 
riniana. — Brescia, via S. Chiara. 

De Ouarinoni nob. prof. Eugenio, bibliotecario del R. Conservato- 
rio di Musica di Milano. — Milano, via Solferino, 37. 

D'Elia Giuseppe, sotlobibiiotecario nella Biblioteca Universitaria di 

Napoli. — Napoli, strada Rosario a Portamedina, 30. 
De LoUis comm. dott. Cesare, professore di storia comparata delle 
letterature neo-latine nella Università di Genova. — Genooa, 
via Vallechiara, 7. 
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Del Punta Giovanni, impiegato alla Biblioteca Nazionale di Brera. 

— Milano^ via Solferino, 20. 
De Marchi dott. cav. Luigi, bibliotecario della R. Università di 

Pavia. — Pavia. 
De Stefani Ficani Calogero, R. Ispettore dei monumenti a Sciacca. 

— Sciacea» 
De Toni dott. prof. Giovan Battista. — Padova^ via Rogati, 2236. 
Di Giacomo Salvatore, bibliotecario dell'Istituto di Belle Arti di Na- v| 

poli. — Napoli, via Magnocavallo, 22. 

Donath cav. Antonio, libraio-editore. — Genova^ via Luccoli. 

Donati dott. Fortunato, bibliotecario della Comunale di Siena. — 
Siena. 

Dotto de' Dauli prof. Carlo, bibliotecario della Lancisiana. — Roma, j| 

via Conte Verde, 4. 

Doyen cav. Camillo. — Torino, Valpattonera, 536. 

Ermini prof. Filippo. — Roma, piazza S. Niccolò de' Cesarini, 53. 

Eusebio cav. dott. Federico, professore di letteratura latina nella 
Università di Genova. — Genova, piazza Manin, 58. 

Faccio cav. Cesare, bibliotecario della Comunale di Vercelli. — Ver- 
celli, via degli Spalti, 1. 

Faggìoli dott. Fausto. — Genova, via Palestre, 2. 

Fava Mariano, bibliotecario ff. della Universitaria di Catania. — 
Catania. 

Favaro nob. prof. comm. Antonio, professore di geometria alla R. 
Università di Padova. — Padova, via delle Zitelle, 3656. 

Ferrari dott. prof. Vittorio. — Milano, via S. Antonio, 17. 

Ferro dott. Angelo Antonio, assistente di mineralogia nell'Univer- 
sità di Genova. — Genova, via Fieschi, 33. 

Finzi dott. Vittorio, sottobibliotecario della Biblioteca Governativa 
di Lucca. — Lucca, via del Seminario, 5. 

Fiordelisi Alfonso, impiegato della Biblioteca Nazionale di NapoU. 

— Napoli, vico 1** Montesanto, 22. 
Fontana avv. comm. Leone. — Torino, piazza Vitt. Em. I, n. 12. 
Forcella cav. Vincenzo, sottobibliotecario straordinario presso la 

Braidense di Milano. — Milano, corso Garibaldi, 11. 

Foresti dott. Arnaldo, prof, al R. Istituto Tecnico di Bergamo, vice- 
bibliotecario regg. della Biblioteca Civica. — Bergamo. 

Fortunato comm. dott. Giustino, deputato al Parlamento. — Na- 
poli, via Giovanni Bausan, 3. 

Fossati dott. Francesco, bibliotecario della Biblioteca Comunale di 
Como. — Como, via Alessandro Volta, 28. 

Frati dott. Carlo, b.bliotecario nella Biblioteca Nazionale di Torino. 

— Torino, via della Zecca. IO, p.® p.*» 






Prati ilott. Lodovico, sottoconservatore dei m^s. alia Biblioteca Uai- 
versitaria. — Bologna. 

Frati doti. cav. Luigi, bibliotecario della Biblioteca Comunale di Bo* 
logfia. — Bologna, piazza Galvani, 1. 

Fumagalli cav. prof. Giuseppe, bibliotecario capo della Braideiis« di 
Milano. — Milano, via Omenoni, 1. 

Gabrielli dott. Aoatbale. direttore del < Fanfulia della Domeaica. > 
— Roma, via della Missione, 11. 

Gaffuri Paolo, direttore dell'Istituto Italiano di Arti Grafiche. — 
Bergamo. 

Galante dott, Andrea, professore di diritto ecclesiastico alla I, e R 
Università. — Innsbruek (Austria). 

Galli Romeo, bibliotecario della Comunale d' Imola. — Imola, vìa 
Emilia, 42. 

Garbelli dott. Filippo, bibliotecario della Queriniana. — Brescia. 

Garibaldi dott. comm. Pietro Maria, professore di fisica nella Uni- 
versitèi di Genova. — Genooa, vìa Balbi, 38. 

Geisser dott. Alberto. — Torino, via Arsenale, 33. 

Gelli comm. Jacopo. — Milano, via Meravigli, 11. 

Gemmi Gìoacciiino. impiegato nella Biblioteca Nazionale Ceutr&le di 
Firenze. — Firenze, via dell'Alloro, 8. 

Ghepardi conte Ettore, bibliotecario della Biblioteca Baldi nel R. Isti- 
tuto di Belle Arti in Urbino. — Urbino, palazzo Stacciola. 

Giorgi cav. dott. avv. Ignaaio, bibliotecario della Casanatense. — 
Roma. 

Gnecchi cav. uff. Ercole. — Milano, via Gesù, 8. 

Gaecchi cav, uff. Francesco. — Milano, via Filodrammatici, IO. 

Gaoli comm. prof, conte Domenico, bibliot (icario capo della Biblio- 
teca Vittorio Emanuele. — Roma. 

Grasso cao. Giacomo, bibliotecario della Biblioteca della Missione 
Urbana di S. Carlo, — Genooa, piazza S. M. degli Angeli, 

Gravino dott. Donato, professore nel H. Liceo d'Oria. — Genotia. 

Greppi av\'. nob. Emanuele, deputato al Parlamento, — Milano, 
via S. Antonio, 13, 

Greppi conte Giuseppe, senatore del Regno, ministro plenipoten- 
ziario a riposo. — Milano, via S, Antonio, 12. 

Guastalla comm. Enrico. — Milano, via Monforte, 30. 

Guastella dott. Ernesto, soltobìbliotecario della Biblioteca Nazionale 
di Palermo. — Palermo, eorso Garibaldi, 62. 

Guerrini Domenico, capitano di Stato Maggiore, prof. all'Accademia 

Navale. — Lioorno. 
Hoepli comm, Ulrico, libraio-editore, — Milano, galleria De Cri- 
sto fori s. 
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Hortis dott. cav. Attilio, deputato al Parlamento austriaco, biblio- 
tecario della Comunale e conservatore capo dell'Archivio diplo- 
matico. — Trieste. 

Inghilleri Giuseppe, reggente la direzione della Biblioteca Nazionale 
di Palermo. — Palermo, via GarrafFello, 17. 

Janer cav. uff. Eugenio, bibliotecario della Labronica. — Livorno. 

Lachi cav. prof. Pilade, rettore dell'Università di Genova, profes- 
sore di anatomia umana. — Genova, via Palestre, 10. 

Lattes dott. qomm. Elia, prof, emerito della R. Accademia scienti- 
fico-letteraria di Milano. — Milano, via Principe Umberto, 28. 

Leone cav. uff. not. Camillo, vice-presidente della Societài di Ar- 
cheologia e Belle Arti per la provincia di Torino. — Vercelli, 
via della Torre, 12. 

Locatelli Agostino, ufficiale della Biblioteca del R. Istituto Lom- 
bardo di Scienze, Lettere ed Arti di Milano. — Milano, corso 
Vittoria, 56. 

Lochis conte dott. Carlo, deputato al Parlamento. — Ponte San 
Pietro (Bergamo). 

Longhi cav. uff. ing. Luigi, professore nella R. Scuola Navale di 
Genova. ^ Genova, via Balbi, 38-39. 

Loria dott. Gino, professore di geometria superiore nell'Università 
di Genova. — Genova, passo Caffaro, 1. 

Luciani Attilio, sottoconservatore dei mss. alla Biblioteca Nazionale 
Centrale Vittorio Emanuele. —• Roma. 

Lumbroso bar. dott. Alberto. — Roma, via S. Martino, 5 A (Villino 
Lumbroso). 

Magnani F. Luigi, direttore della Biblioteca Comunale di Crema. — 
Crema, via Cabattini, 7. 

Manara avv. dott. cav. Ulisse, professore di diritto commerciale 
nella Università di Genova. — Genova, via Palestro, 16. 

Manasia prof. cav. Calogero, bibliotecario capo della Biblioteca Ci- 
vica di Caltanissetta. — Caltanissetta. 

Mandalari dott. Giovanni Antonio, impiegato della Biblioteca Uni- 
versitaria di Messina. — Messina, via A. Lamarmora, 19. 

Mandalari prof. dott. Mario. — Modena, R. Università. 

Manfroni cav. dott. Camillo, professore di storia moderna nell'Uni- 
versità di Genova. — Genova, via Almeria, 23. 

Manis Fanny, sottobibliotecaria nella Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze. — Firenze, via della Pergola, 34. 

Mannini dott. Giovanni. — Siena, villa Rinieri De Rocchi, fuori 
P. Romana. 

Manno bar. comm. Antonio. — Torino, via Ospedale, 19. 

Mari dott. Giovanni, direttore del periodico «La Libreria Italiana. > 
— Milano, via Mon forte, 7. 
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Marino Zuoo dott. Francesco, professore di chimica farmaceutica e 
tossicologia nella Università, di Genova. — Genaoa, corso Do- 
gali, 16. 

Maritano prof. Eugenio Generoso. — GenoBa, via N. S. Serri, 66[8. 

Martini av7. prof. cav. Antonio, bibliotecario e arebivista del Se- 
nato del Regno. — Roma, via Panisperna. 203. 

Martini dott. cav. Emidio, bibliotecario capo dotta Biblioteca Uni- 
versitaria di Napoli. — Napoli. 

Martini comm. prof. Ferdinando, deputato al Paelamento, commis- 
sario civile per l'Eritrea. — Massaua 

Martinozzi nob. dott. Mario. — Bologna, via Zamboni, 7. 

Maruffi dott. Gioacchino, professore di lettere italiane nel R. Liceo 
Giuseppe Garibaldi. — Palermo. 

Mascaretti dott. Carlo, sotto bibliotecario alla Vittorio Emanuele. — 
Roma, via Paolina, 5. 

Masini dott. Giulio, professore di laringo-rtno-otojatria nella Uni- 
versità di Genova. — Genoua, via Palestro, 8. 

Massai Ferdinando, sottobibìiotecario della Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze. — Firenze, via della Stufa, 7. 

Mazzatinti dott. Giuseppe, professore di storia e geografa nel R, Li- 
ceo. — Forlì. 

Mazzi dott. Curzio, sottobibliotecario nella Mediceo-Laurenziana. — 
Firenze. 

Metani prof. cav. Alfredo, architetto. — Milano, corso S. Celao, 13. 

Melodia dott. Giovanni, — Palermo, via Orologio, 9. 

Mercati sac. prof. Giovanni, dottore della Biblioteca Ambrosiana. 

— Milano, via Moneta, 1 A. 

Miola Alfonso, bibliotecario nella Biblioteca Nazionale di Napoli. — 

Napoli, via S, Paolo, 8. 
Modena Abd-el-Kader, sottobibliotecario dell'Università, di Padova, 

— Padova. 

Mogavero Gaetano, impiegato della Biblioteca Nazionale di Pa- 
lermo. — Palermo, via Pietro Novelli, 2. 

Montalbano ean. Saverio, sottobibliotecario della Biblioteca Nazio- 
nale di Palermo. — Palermo, corso Pisani, 932. 

Monti prof. Giulio, sottobibliotecario nella Biblioteca Nazionale di 
Brera. — Milano, via Ciovaasino, 10. 

Morini Ugo, sottobibìiotecario alla Biblioteca Universitaria di Roma. 

— Roma, via Ludovisi, 43. 

Morpurgo dott. cav. Salomone, bibliotecario della Riecardiana, — 

Fireme, piazza dell'lndipendenzi, 17. 
Morselli cav. dott. Enrico, professore di psichiatria e clinica psi- 

cliiatrica nell'Università di Genova. — Genova, via Assarotti, 4J. 
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Motta ing. Emilio, bibliotecario della Trivulziana. — Milano^ via 
Vittoria, 53. 

Male Bortolo cav. Giovanni, ispettore di monumenti e scavi della 
provincia di Caltanissetta. — Caltanissetta, 

Natalucci avv. cav. prof. Pompeo, bibliotecario della Università de- 
gli Studi di Urbino. — Urbino^ palazzo Antaldi. 

Negri comm. Gaetano, senatore del Regno. — Milano, corso P. Ro- 
mana, 16. 

Negri dott. Giovan Battista, professore di mineralogia nell'Univer- 
sità di Genova. — Genova, 

Neri cav. prof. Achille, professore alla Scuola Normale di Trevi - 
glio, già bibliotecario nelle biblioteche governative. — Treviglio. 

Neri Luigi, addetto alla Biblioteca Universitaria di Genova. — Ge- 
nova j corso Mentana, 42. 

Nigherzoli dott. prof. Vittorio, bibliotecario del R. Istituto tecnico 
e della Società di Lettura di Cremona. — Cremona. 

Nobile-Lojacono Luigi, assistente nella Biblioteca Medica del R. Isti- 
tuto di Studi Superiori. — Firenze, via dell'Anguillara, 19. 

Nogara dott. Bartolomeo. — Milano j via Manzoni, 10. 

Nevati dott. Francesco, professore ordinario di storia comparata 
delle letterature neo-latine nella R. Accademia scientifico-lette- 
raria di Milano. — Milano, via Borgonuovo, 18. 

Nurisio comm. Saverio, direttore superiore della segreteria parti- 
colare di S. M. il Re. — Roma. 

Narra Pietro, sottobibliotecario della Biblioteca Universitaria di 
Sassari. — Sassari. 

Oddi dott. Ruggero, professore di fisiologia sperimentale nell' Uni- 
versità di Genova. — Genova, corso Solferino, 27. 

Ongania comm. Ferdinando, editore. — Venezia, piazza S. Marco. 

Ottino cav. Giuseppe, bibliotecario della Biblioteca Nazionale di To- 
rino. — Torino, via Po, 37. 

Pagani prof. cav. Gentile, direttore emerito dell'Archivio Storico 
Municipale di Milano..— Milano, via S. Marta, 11. 

Pagliaini prof. Attilio, bibliotecario dell'Università di Genova. — 
Genova, via delle Bernardino, 21. 

Panzini dott. Alfredo, prof, al Ginnasio Parini e al R. Istituto Tec- 
nico Superiore di Milano. — Milano, via Vino. Monti, 34. 

Parona dott. Corrado, professore di zoologia nell'Università di Ge- 
nova. — Genova, via Balbi, 9. 

Pasini Frassoni conte comm. Ferruccio, bibliotecario della Biblio- 
teca degli Avvocati e Procuratori di Roma. — Roma, via Due 
Macelli, 4, p. L 

Pasqualucci cav. Loreto, bibliotecario del Ministero degli Afl'ari 
Esteri. — Roma. 
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Passerini conte Giuseppe Landò, soltobibliolecario della Lauren- 
ziaoa, direttore del « Giornale Dantesco ». — Firenze, via Cali- 
mara, 2. 

Pavanello dott. prof. Antonio Fernando. — Bobbio (provincia di 
Pavia). 

Pazzi dott. Muzio, ostetrico primario degli ospedali di Bologna. — 
Bologna, via S. Vitale, 39 

Pecorella dott Camillo, soltobìbliotecario della Biblioteca Nazionale 
di Palermo. — Palermo, via S, Basilio, 42. 

Peilizzari dott. Guido, professore di chimica nell'Università di Ge- 
nova. — Genova. 

Pèrcopo dott. Erasmo, privato docente di letteratura italiana nel- 
l'Università di Napoli, direttore della < Rassegna critica della 
letteratura italiana >. — Napoli, via Amedeo, 80. 

Pestalozza prof. Ernesto, direttore dell'Istituto ostetrico-ginecolo- 
gico. — Firente, via Alfani, 60. 

Pestalozza dott. nob. Uberto. — Milano, via Frane. Sforza, 4t. 

Petraglione prof. Giuseppe. — Lecce, via Palmieri, 44. 

Petrocchi prof. Policarpo, professore al Collegio militare di Roma. 
— Roma, via Veneto, 26. 

Piazza cav. Giovanni, procuratore generale della casa U. Hoepli. — 
Milano, piazza Monforte, 2. 

Piccolomini prof. Adriano, bibliotecario della Malatestiana. — Ce- 
sena. 

Picozzi Demetrio, impiegato della Biblioteca Nazionale di Brera. — 
Milano, vìa Annunziata, 7. 

Pipovano Cesare. — Milano, via Monte Napoleone, 22. 

Pisa cav. ing. Giulio. — Milano, via Palestro, 2. 

Pisani-Dossi nob. Alberto, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario d'Italia. — Milano, via Brera, 11. 

Porro oav. Giuseppe, primo archivista dell'Archivio di Stato.— 
Milano, via Disciplini, 11. 

Portugal (De) de Farla comm. Antonio, console di 8, M. il Re di 
Portogallo. — Lioorno, Grand Hotel Anglo-Americano. 

Pozzolini cav. ulT. avv. Arnaldo. ■— Firenze, via delle Terme, 3. 

Prestini prof. Vittore, sottobibiiotecario alla. Vittorio Emanuele. — 
Roma. 

Profeta oav. uff. dott. Giuseppe, professore di clinica dermopato- 
logica e sifllopatica nella Università di Genova. — Genova, mura 
di Santa Chiara. 

Prudenzano cav. prof. Francesco, bibliotecario nella Biblioteca Uni- 
versitaria di Napoli. — Napoli, via Ventaglieri, 15. 

Puliti dott. Giulio, bibliotecario della BraiJense, — Milano, via 
Pietro Verri, 14, 
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PuIIè conte comm. Leopoldo, deputato al Parlamento. — Milano, 
via Brera, 19. 

Pupilli rag. Oreste, segretario e bibliotecario della R. Scuola Su- 
periore di Medicina Veterinaria dì Milano. — Milano , via Laz- 
zaro Spallanzani, 24. 

Ratti sac. prof. Achille, dottore della Biblioteca Ambrosiana. — Mi- 
lanOj via Moneta, 1 A. 

Ravagli prof. Francesco, direttore del periodico « Erudizione e Belle 
Arti ». — Cortona. 

Ravignani nob. Luigi. — Verona, via Paradiso, 48. 

Renda dott. Umberto, professore nel R. Ginnasio. — Trapani. 

Resse conte Pio. — Roma, palazzo Gabrielli, Monte Giordano. 

Ueynaudi avv. Carlo. — Torino, via Verrua, 3. 

Riccardi prof. ing. comm. Pietro, professore emerito della R. Uni- 
versità di Modena. — Modena, via Stimate, 15. 

Robecchi Levino, libraio. — Milano, via S. Paolo, 19. 

Rocchi cav. avv. Gaetano, bibliotecario della Biblioteca del Consi- 
glio dell'Ordine degli Avvocati. — Firenze, via Laura, 20. 

Rolando cav. dott. Antonio, prof, di storia moderna alla R. Accad. 
scientifico-letteraria. — Milano, corso Venezia, 82. 

Romussi avv. Carlo, direttore del « Secolo ». — Milano, via Pa- 
squirolo, 14. 

Rosi dott. Michele, professore di storia nel R. Liceo Torquato Tasso 
di Roma. — Roma, 

Rossello avv. dott. Adolfo, professore di storia del diritto romano 
nella Università di Genova. — Genova, piazza Santa Brigida, 4-5. 

Rostagno dott. prof. cav. Enrico, conservatore di mss. nella Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana. — Firenze, 

Rufflni avv. dott. Francesco, professore di diritto ecclesiastico nella 
Università di Genova. — Genova, via Contardo, 11. 

Sabbatini dott. Arnaldo, sottobibliotecario della Biblioteca Univer- 
sitaria di Genova. — Genova, via Pisacane, 16. 

Saccardo prof. cav. Pier Andrea, professore di botanica nell' Uni- 
versità di Padova. — Padova, via dell'Orto botanico. 

Sacconi dott. cav. Torello, prefetto di Biblioteca a riposo. — Fi- 
renze, via Bonifazio Lupi, 3. 

Sacconi-Ricci Giulia. — Edimburgo. 

Salazar cav. Lorenzo, direttore della Biblioteca del Museo Nazionale 

di S. Martino. — Napoli, Certosa di S. Martino. 
Salveraglio prof. Filippo, direttore della Biblioteca Governativa di 

Cremona. — Cremona. 
Santa Rosa (Di) conte comm. Santorre, bibliotecario della biblio- 
teca, privata dei Sovrani nella R. Villa di Monza, cerimoniere di 
S. M. — Milano, corso Venezia, 24. 



Santoni prof. can. Milziade, direttore dell» Biblioteca Valentinian» 

Comanale nella Università, di Camerino. — Camerino. 
Schermo dott. Michele, professore di letteratura italiana nella re- 
gia Accademia scientifico-letteraria di Milano, bibliotecario del 
Circolo Filologico. — Milano, via Borgonuovo. 25. 
Schinosi sac. Paolo, bibliotecario della Biblioteca Comunale di Be- 
nevento. — Beneoento. 
Segarizzi Arnaldo. — Padoca, Riviera S. Michele, 2K5. 
Seletti avv. Emilio, segretario della Società. Storica Lombarda. — 

Milano, via S. Marta, 19. 
Serafino dott. Gabriele, sottobiblioteoario alla Biblioteca Nazionale 

di Torino. — Torino, via Maria Vittoria, a 
Severi dott. Alberto, professore di medicina legale nell' Università, 

di Genova. — Genova, via Caffaro, 19. 
Sforza civ. Giovanni, direttore del R. Archivio di Stato. - Massa. 
Sgulmèro cav. Pietro, vi ce bibliotecario della Biblioteca Comunale 

di Verona. — Verona, via dietro S. Sebastiano, 2. 
Sola prof. Ercole, addetto alla R, Biblioteca Estense. — Modena, 

corso del Duomo, 4. 
Sola Cablati conte cav. Andrea, deputato al Parlamento. — Milano, 

corso P- Venezia, 32. 
Solerti dott. cav. Angelo, professore di lettere italiane nel R, Liceo 

Galvani. — Bologna, 
Soneini nob. Antonio, vicebibliotecario della Biblioteca Comunale 

Queriniana. — Brescia, via Biblioteca, 335. 
Sopagna (Di) march. Lupo, rappresentante la Biblioteca Melai. — 

Milano, via A. Manzoni, 40. 
Spagnolo don Antonio, bibliotecario della Capitolare. — Verona, 

Istituto Maschile Mazza. 
SpineUi cav. Alessandro Giaseppe, addetto alla R. Biblioteca Estense. 

— Modena. 
Staderini cav. Aristide, legatore di libri. — Roma, via dell'Ar- 
chetto, 19. 
Stiavelli Carlo, bibliotecario della Biblioteca Comunale. ~ Peseta. 
StUIpnagel Augusto, direttore della Libreria antiquaria di U. Hoepli 

in Milano. — Milano, corso Vittorio Emanuele, 37. 
Suner cav. dott. Luigi, addetto alla Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. — Firenze, corso de' Tintori, 31 bis. 
Tarella dott. prof. cav. Raffaele, bibliotecario delia Biblioteca Mu- 
nicipale di Novara. — Novara. 
Tarutfl dott. Cesare, professore d'anatomia patologica nell'Univer- 
sità, di Bologna. — Bologna, vìa S. Vitale, 55. 
Tenneroni prof. Annibale, impiegato della Biblioteca Vittorio Ema- 
nuele. — Roma. 
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Torelli-Viollier cav. Eugenio, direttore comproprietario del « Cor- 
riere della Sera. » — Milano, via Paleocapa, 6. 

Torri Luigi, sottobibliotecario alla Braidense di Milano. — Milano, 
via Fiori Oscuri, 7. 

Treves comm. Emilio, libraio-editore. — Milano, via Palermo, 2. 

Trivisonno dott. Goffredo Gennaro, vicebibliotecario del Senato. — 
Roma. 

Trivulzio principe comm. Gian Giacomo, senatore del Regno. ^ 
Milano, piazza S. Alessandro, 4-, palazzo proprio. 

Uzielli prof. Gustavo. — Firenze, viale Michelangelo, 3 bis (Villa 
de' Nobili). ^^ 

Vallardi cav. Pietro, editore (della ditta Antonio Vallardi), compro- 
prietario dell'Archivio Araldico. — Milano, via Moscova, 44. 

Vanbianchi Carlo. — Milano, via Brera, 5. 

Verga dott. Ettore, direttore dell'Archivio Storico civico di Milano. '•? 

— Milano, via S. Antonio, 21. 

Vignoli comm. prof. Tito, direttore del Museo Civico di Storia Na- 
turale. — Milano, corso P. Venezia, 89. 

Vigo sac. Luigi, sottobibliotecario nella Biblioteca Universitaria di 
Napoli. — Napoli, via Cirillo, 13. 

Vigo prof. cav. Pietro. — Livorno. 

Villapernice donna Rachele. — Milano, via Cusani, 13. 

Zambelli dott. Antonio. — Verona, corso Borsari, 12. 

Zapparci! dott. Giuseppe, sottobibliotecario della Marucelliana. — 
Firenze, via Cento Stelle, 5. 

Zumbini prof. comm. Bonaventura, professore di letteratura ita- 
liana nella R. Università di Napoli — Napoli (Portici, villa Pi- 
scopo). 



■ m ai n i 




GaPìehe della Soeìetà Bibliografica Italiana 



per VAnno Sociale 1897-98 
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Presidente. 

Pietro Brambilla (Milano). 

Vicepresidenti. 

Giuseppe Fumagalli C Milano). 
Antonio Manno ( Torino). 

Consiglieri. 

Solone Ambrosoli (Milano). 
Emanuele Greppi (Milano). 
Francesco Novati (Milano). 
Achille Ratti (Milano). 
Guido Biagi (Firenze). 
Angelo Bruschi (Firenze). 
Gino Loria (Genova). 
Diomede Bonamici (Livorno). 
Benedetto Croce (Napoli). 
Alessandro D'Ancona (Pisa). 

Segretario. 

TuLLO CoNCARi (Milano). 

Tesoriere. 

Ulrico IIoepli (Milano). 
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SOCI INTERVENUTI ALLA RIUNIONE. 



Armando Vincenzo 
Barbèra cav. Piero 
Barini dott. cav. Giorgio 
Belletti prof. dott. Silvio 
Bergonzoli dott. Gaspare 
Bertolotto dott. prof.cav. Girolamo 
Biadene prof. Leandro 
Bocca avv. Giuseppe 
Bonamici dott. cav. uff. Diomede 
Bruschi cav. Angelo 
Buonanno prof. Gennaro 
Caputo dott. cav. Michele 
Carrera cav. avv. Quintino 
Cavagna Sangiuliani conte com- 

mendator Antonio 
D'Ancona corara. prof. Alessandro 
Da Ponte nob. dott. cav. Pietro 
De Marchi dott. cav. Luigi 
Doyen cav. Camillo 
Favaro nob. prof, comra. Antonio 
Foresti dott. Arnaldo 
Fontana avv. comm. Leone 



Galli Romeo 

Longhi cav. uff. rng. Luigi 

Lumbrpso bar. dott. Alberto 

Mannini dott. Giovanni 

Manno bar. comm. Antonio 

Martini on. Ferdinando 

Nigherzoli dott. Vittorio 

Nurisio comm. Saverio 

Pagliainì prof. Attilio 

Pavanello dott. prof. Antonio Fer- 
nando 

Petrocchi prof. Policarpo 

Serafino dott. Gabriele 

Sforza cav. Giovanni 

Solerti dott. cav. Angelo 

Tarella dott. prof. cav. Raffaele 

Trivisonno dott. Goffredo Gen- 
naro. 

Non si è tenuto nota dei soci mi- 
lanesi, i quali, presso che tutti, inter- 
vennero alle sedute della Riunione. 
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INVITATI 



I QUALI ADERIRONO ALLA RIUNIONE. 

(Sono segnati con * coloro che intervennero di persona: ma il maggior 
numero degli intervenuti come invitati, s'iscrissero spontaneamente come soci, 
quindi non figurano in questo elenco). 



*Winspeare comm. bar. Antonio, 
prefetto della Provincia, rappre- 
sentante di S. E. il Ministro del- 
ristruzione. — Milano. 

*Radìus avv. cav. Emilio, asses- 
sore per gli studi second. e sup. 
nel Municipio di Milano, rappre- 
sentante del Sindaco. — Milano. 

*Calvi nob. cav. Felice, rappre- 
sentante ([qW Istituto Storico Ita- 
liano, — Milano. 



Allodi raons. Leone, abate e so- 
printendente del Convento di 
S. Scolastica e di S. Benedetto. 
— Subiaco. 

Arila comm. Costantino. — Fi- 
renze. 

Beltrami arch. comra. Luca. — 
Milano. 

Carutti di Cantogno on. bar. Do- 
menico, senatore del Regno, bi- 
bliotecario di S. M. il Re. — 
Torino. 
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zìone- — Roma. 
Ct'.'jrìi prof, iximiii. GioTannL — 

Uilao'j. 
Cerjaaj mons. comm. prof. Anlo- 

nio. prefetto dell'Acobrosiaiu- — 

UUaoo. 
Cernili prof, co ni OLValeQliao.pro- 

tesiore e bibliotecario delU IL 

^uola di applicAzioDe per gli 

De Amezaga comm. Cario, presi- 
pente della R. Scuola NaTalc 
Superiore- — Oenora. 

Del Lungo comm. prof. Isidoro, 
aocademica delia R. Accademia 
della Crasca. — Firenze. 

Ferrioi prof. avT. car. CcalarJo. 

— Uiiaao. 

FlaminJ Francesco, prof, alla R. 

t-'oifersilà. — PadOTa. 
Galli-Valerio dott. prof. Bruna — 

Sondrio. 
GaodolQ car. Riccardo, bibliotec. 

del R. Istit. Musicale.— Fi reme. 
Garoilo prof. cav. aS. Gottardo. 

— Hilaoo. 

'Golgi comm. prof. Camillo, pruf. 
alla R. UaiTersilà. — Pavia. 



Craf prof. comm. .Arturo, prof, alla 
R. l'Direrslla. — Torino, 

'Lanzillolti-BusD&anii doiL cav. 
prof. Nieoia. — Milana 

Ualaguzzi -Valeri conte eav. Ip- 
polito, direttore del R. .Creili vi o 
di Stato. — Uodena. 

'ìleazia cat. Ferdinando , tìcc- 
presideole della Società degli 
Artisti «Patriottica. —Milano. 

Monaci comm. prof. Eruesio, prof. 
alla R. Università. — Roma. 

Murani prof. Oreste. — Milano. 

Paoli prof. cav. Cesare, direttore 
dell'J'T'uVta borico iiatituio [rap- 
presentato dal socio caT Angelo 
Bruschi). — Firenze. 

Pilrè cav. prof. dott. Giuseppe. — 
Palermo. 

■pi>llini rag. Febj, vicepresidente 
dell'Associazione tipocrafico-li- 
braria italiana. — Milano. 

Schiaparelli on co.iim Giovanni. 
senatore del P.e^no. — Milano. 

Splnaziola dult. cav. Vittorio, al 
Uiaistero delllstrui. — Roma. 

'Visniti prof. comm. Cesare. — 
Milano. 

Visconti mircb. Carlo Ermes. — 
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VERBALE DELLE ASSEMBLEE 



(SEDUTE PRIVATE) 



ORDINE DEL GIORNO. 

1. Relazione del Presidente sulVopera della Società. 

2. Relazione del Tesoriere sulle finanze- della Società. 

3. Comunicazioni diverse. 

4. Proposte di modificazioni allo Statuto sociale. 

5. Proposta della pubblicazione di un periodico proprio della 
Società. 

6. Data e modalità delle nuove Elezioni. 

7. Scelta della sede e dell'epoca della ventura Riunione. 



Seduta antimeridiana del 23 settembre. 



Presiede il cav. G. Fumagalli, presidente della Società Bi- 
bliografica Italiana, assistito dal vicepresidente dott. Boua- 
mici, e dal segretario dott. Ambrosoli. 

La seduta è aperta alle ore 10 e un quarto. 

Il Presidente pronuncia il discorso d'apertura e legge la 
relazione sull'opera della Società nel primo anno. 

Saluto con animo lieto e commosso i soci della Società Bibliografìcai 
che per la prima volta si adunano a famigliare convegno in questa 
città. È la sospirata realizzazione di un sogno lungamente creduto ir- 
realizzabile; è sopratutto la prima pietra di un modesto edificio che col 
tempo, con la perseveranza, potrà diventare un monumento. Siate dun- 
que i ben venuti in questa Milano, la città di Argelati, di Sassi, di Gio- 
vanni D'Adda, di Paolo Antonio Tosi, di Predari, di Camerini, di cento 






altri maestri in bibliografia, la città che ha avuto bìblioQti inaigaì come 
il Crevenna, il conte Firmian, Pompeo Litta, Gaetano Melzi, i Trivuhio, 
cho si gloria di un Federico Borromeo, It fondatore della prima biblio- 
teca veramente pubblica che Bi aprisse in Europa, la città che per il 
meraviglioso fiorire delle arti del libro può meritamente chiamarsi la 
Lipsia italiana. 

Le sale ove ci aduniamo, Turjno già del Cìrcolo dei Nobili , e ora ci 
vengono cortesemente concesse dalla benemerita Società degli Artisti e 
Patriottica. La Patriottica sorgeva in Milano l'anno 1777 «diretta all'a- 
vanzamento dell'Agricoltura, delle Arti e delle Uanìfalture »: Uaria 
Teresa ne approvava le costituzioni, ne sceglieva il nome, e le asse- 
gnava un annuo reddito di 61X10 lire; e Tra ì primi soci residenti nomi- 
nava Pietro Verri, Beccaria, il Harini, il Frisi, l'Oria ni, Francesco Soave, 
Cario Amorelli. La Patriottica pubblicava pure, fra il 1781 e il 1793, tre 
volumi dei suoi Atti; poi la bufera di guerra che imperversò su tutta 
Europa in quella fine di secalo, dispose altrimenti dei suoi destÌni;cosl 
essa, dopo un centennio di varie vicende, si trova oggi ad essere sol- 
tanto un circolo di lieto ritrovo e trattenimento. Ma non immemore 
delio gloriose sue tradizioni, poiché anche qui voi troverete ad uso dei 
soci una cospicua biblioteca; e oggi essa concede liberale ospitalità 
delle sue stanze a un convegno di studiosi. Sì abbiano intanto, a nome 
della Società Bibliografica, la Patriottica e chi saviamente la regge, la 
più sentite grazie. 

Per disposizione statutaria è obbligo del Presidente di presentarvi il 
rendiconto morale della Società per la decorsa gestione. Adempio a que- 
Bt'obbligo prendendone occasione ad esporvi alcune considerazioni sugli 
intendimenti della Società, sulla via percorsa, su quella, assai più lunga, 
ohe le resta a percorrere. 

Quali siano le origini della nostra Società, e cronaca troppo recente 
e troppo nota perché abbia bisogno di narrarla ora. L'idea gettata, or 
fa un anno, il 29 settembre 1S96, in un'adunanza di 15 promotori, nella 
Biblioteca Marucelliana di Firenze, si incarnava a Milano, dove dagli 
altri colleghi miei io riceveva il gradito o onorevole incarico dì redi- 
gere uno Statuto provvisorio, da approvarsi dai promotori stessi, e dì 
faro le altre pratiche necessarie par la costituzione della Società. Verso 
la fine di gennaio lo Statuto era pronto, pubblicato e distribuito; e ai 
primi di aprile i soci, ohe fino allora avevano dato la loro adesione (ed 
erano 187 ai quali per disposizione dello Statuto compete il titolo dì 
soci fondatori) procedevano alle elezioni delle cariche sociali, in seguito 
di cho la Società si dichiarava definitivamente costituita, ponendo la 
sua prima sede in Milano, la quale città, fin dall'adunanza di Firenze, 
era stata designata a sede della Prima Riunione Bibliografica. Dall'a- 
prile ad oggi il numero dei soci è andato continuamente crescendo, e 
mentre vi parlo ó dì S5S, numero che veramente deve confortarci, con- 
siderando il breve tempo di vita doU'Assoc iasione e la novità della no- 
stra iniziativa. 



Non sarà inutile un esame statistico di questi nostri i5S soci: 

I bibliotecari e gli altri ufficiali delle biblioteche pubbliche go- 
vernative sono 80 

I bibliotecari e impiegati delle altre biblioteche governative, 
delle biblioteche comunali, provinciali, di enti morali, ecc. . . 48 

I bibliotecari di biblioteche private, i bibliofìli pi-opriamente detti, 
i raccoglitori di qualunque specialità 40 

Gli autori di scritti bibliografici (non considerati già nelle tre 
categorie precedenti) 20 

Gli eruditi e studiosi in genere 55 

Gli editori, librai e industriali del libro 15 
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Nella prima classe (funzionari delle biblioteche pubbliche governa- 
tive) che è la più numerosa delle sei, assolutamente parlando, ma non 
rappresenta che poco più di un terzo della totalità, c'è ancora luogo a 
una distinzione. La compongono: 

19 funzionari di i.* categoria (bibliotecari); 

51 funzionari di 2.^ categoria (sottobiblioi ecari e sottoconservatori di 
mss.) compresi pochi straordinari; 

20 funzionari delle categorie inferiori (ordinatori e distributori). 
Ricordando che nell'organico vigente, i funzionari di 1.* categoria 

sono complessivamente 3'j, e quelli di 2% 97; possiamo dire che gli ade- 
sionisti alla nostra Società rappresentano il 5;i 7o nella 1.* categoria, il 
46 7o nella 2.* 

A qualcuno è parso che i funzionari delle biblioteche si trovino in 
eccessiva minoranza nelle fila dei nostri soci; e di questo ch*egli chiama 
un guaio, vuol vedere la ragione in certe limitazioni dello Statuto. Non 
è ora il tempo di sollevare la questione ; ma, domanderò soltanto, è un 
guaio? Io non lo credo, e sono anzi felicissimo che le cose stiano cosi. 
Né io né coloro che hanno meco cooperato alla fondazione della Società, 
abbiamo mai voluto farne un fascio, o una stretta associazione profes- 
sionale; la nostra Società non si occupa di organici, non reclama prò* 
mozioni, non sollecita gratificazioni. Se qualcuno è venuto a noi con 
questa lusinga, e si é trovato deluso, me ne duole.... per lui , non per 
noi ; la nostra Società ha intenti un poco più alti, essa é esclusivamente 
fondata per lo studio dei problemi bibliografici, ed è quindi naturale^ 
per semplice ragione statistica, che gl'impiegati delle biblioteche gover- 
native si trovino in minoranza. che i libri hanno a interessare sol- 
tanto coloro cui obbliga a occuparsene il 27 del mese ? 

Invece incremento grandissimo può la Società sperare nelle altre ca- 
tegorie di soci. La statistica pubblicata dal Ministero di Agricoltura 
nel 1893 registrava in Italia 1852 biblioteche : se pure molte figurano 
solo sugli elenchi, nondimeno resta sempre un cospicuo numero di bi- 
blioteche comunali o di altri enti, i cui custodi vedremmo volontieri 
unirsi a noi; e questo affratellamento non sarebbe senza vantaggio per 
glMstituti stessi e per gli studi bibliografici. Anche i bibliofili, i posses- 
sori di librerie private, talora notevolissime per pregio e per quantità 
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lafi iUlliiM. i c-.ll/.fi di «I-idi b:t'.:ozr»Sv;, iblbli::i:L i e.;ll«l/>a;sti 
Miri e affini, e Mn-lisre p"-j f«iieati e l'^ù rire le lori relazicn: 
')^"n■^i a roano a ir.anri tbe l« f jne nK%--Kn-.i ■Je'.Ia So-iUu ccaseatiran 
!<> «T'ifsim^nlo p?'/i;fess:vo ■iei:» sqa ai:oae. ua:r:i per lavorare d: a 
'i»r1/r al pr'fi;fe«*o d«[le diiclpliiM specia'.i. orzaaiiiare e mizliorare 
pfMaz^'ja* bitih'j^raflca italiana, favorire lo svilappj delle pabbllf 
l„h:i'jt*':fifl e rend'sre sempre p:u efficace U loro aiiine in rarjre de 
«tudirMi italiani, illtT'in^lere le biblioteche popolari, l'aicore ai libri, 
pai'ii'tne per le CiIIe^ioDìbiblio^raQeiie, tenere ia oaore lo stadio de 
v;jen/a biljlio^rafica, specialmente come studio professionale. La Ti; 
i'in-^i, ma te l'aint'i di coloro che s'inleres^ano a questi studi le il II 
numero in Italia e sempre stato tutt'altro che searsoi non ci manche 
non disperiamo di percorrerla con opera modesta ma efficace perchè d 
linua. Basta che tolti coloro, ai quali anche uno aula di qaea'J proble 
sta a nniitn, diano il loro nume alla Società Bibliografica Italiana. 
quale non chiede loro che un sacriflcio ia?i^aiQc3nie e sopratatto 1*. 
p'iU'.i'"i morale di t'iiti i volonterosi. > Se tutti venissero a noi, non ; 
n^ yt't dovrebbero essere gli aderenti alla nostra Società, ma molte i 
gliafa, pereh« lo scopo che ci unisce, lungi dall'essere troppo apeci 
e rtutretto, è invece d'interesse oserei dire universale. Né inutile né 
opporluna dunque è stata la nostra iniziativa. 

Il numero dei noci che abbiamo raggiunto in cosi pochi mesi di v 
/! li'ik rai^gu arde V ole. ma 1 voti non si contano soltanto , si pesano ; 
che, e in tal caso la nostra soddisrazìone deve essere anche maggie 
Ormai nelle nostre file ci onoriamo di cantare quasi tutti i pìùìnsì; 
collori degli studi bibliografici in Italia: ben pochi fra i veterani, 
i mae»tri di queste discipline sono rimasti fuori, cosicché fin d'ora la ; 
clcta bibliografica può dirsi investita della uiSoiale rappresentanza 
nostri studi, ed essa può sicuramente parlare in nome di tutti col 
che questi studi coltivano, che esercitano le diverse proTessioni che 
riconnellono al libro. 

1,0 riconosceva il Ministero slesso in una recente occasione rivolgend 
ulUctalmente a lei ed aprendo trattative per un'impresa bibtiogral 
Clio intendeva atTidarle, trattative sullo quali io sperava di poter inf 
mare la Riunione, ma che sono rimaste sospese per la crisi ministeri 
degli ulllmi giorni. Altra prova deirinlcressamenlo benevolo col qu 
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il Ministero vede Topera nostra è stata la nomina a suo speciale rap- 
presentante alla presente Riunione dell'illustre prefetto della Provin- 
cia, il quale assisterà alla nostra seduta solenne pomeridiana e ci ha 
dato affidamento cortese di farsi interprete dei nostri voti presso il 
governo centrale. E poiché ho nominato la Riunione nostra, di essa vi 
parlerò. 

La preparazione della Riunione presente è stata T occupazione pre- 
cipua del Consiglio direttivo. Quali sieno i frutti dell'opera nostra, non 
saprei oggi ancor dire con precisione; ma se le mie previsioni non m'in- 
gannano, il concorso dei soci e degli altri studiosi, l'interessamento alle 
questioni che si agitano ci fanno sperar bene dell'esito. Certo è stata 
nostra cura che all'ordine del giorno fossero iscritti argomenti degni 
di voi, ed io non dubito affatto che la discussione sarà all'altezza dei 
temi e feconda di pratici resultati. 

Del resto, salva quest'opera di preparazione, la nostra vita in questi 
sci mesi non ha storiarci siamo per necessità limitati a vivere, a faroi 
conoscere, e a procacciarci nuove forze, le quali ci permettessero di en- 
trare in un periodo più operoso. E tale mi lusingo che sarà quello che 
sta per cominciare. La pubblicazione di un giornale proprio della So- 
cietà, sulla quale siete chiamati a deliberare, non solo servirà a man- 
tenere più vivi i rapporti dei soci con la Presidenza e fra loro, ma sarà 
mezzo efficacissimo di propaganda e di incremento per i nostri studi. 
Però non a questo soltanto dovrà mirare l'attività nostra : il giornale è 
uno strumento, e strumento principalissimo, ma non deve essere il fine, 
come accade in altre Società le quali fossilizzano le loro forze vitali 
nella pubblicazione di un periodico, che potrebbe più semplicemente 
essere affidata ad una casa editrice. Intanto largo campo di azione ci 
sarà offerto dalla Riunione stessa: i voti ch'essa prenderà sugli argo- 
menti sottoposti al suo esame, non devono restare voti sterili ed acca- 
demici, e l'adoperarsi perchè vadano ad effetto, sarà cura pi incipalissima 
di chi presiederà alla nostra Associazione. E cosi le riunioni successive, 
intavolando a mano a mano argomenti nuovi (ne citerò uno solo, forse 
il più urgente, là sistemazione, o meglio, la creazione delle vere biblio- 
teche popolari in Italia) verranno a dare materia nuova al nostro lavoro. 

Non è mancata l'osservazione che il nostro programma fosse troppo 
eclettico, e che la Società accogliesse troppe svariate categorie di per- 
sone, mirasse a troppi diversi intendimenti. Non nego che lo specializ- 
zarsi sia una forza, e dirò francamente che prevedo il giorno in cui 
questa nostra Associazione dovrà scindersi in tanti sodalizi che mirino 
a scopi più determinati. Cosi dal suo seno potranno a mano a mano sor- 
gere per es. una Società di biblioteconomia, simile alle due potenti As- 
sociazioni di bibliotecari del Regno Unito e dell'America; una Società 
per l'incremento delle biblioteche popolari, e fors'anche una per la dif- 
fusione della lettura popolare; poi delle società di bibliofili, anch'esse 
specializzate, in modo da aggruppare separatamente gli amatori ed i 
collezionisti di libri antichi, di stampe, di altre specialità; e finalmente 
potrà restare in piedi una vera Società bibliografica la quale curerà lo 
sviluppo degli studi bibliografici in sé e nei loro rapporti con le scienze 
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in generale. Ma date tempo al tempo. Questa organizzazione cosi perfe- 
zionata presuppone uno svolgimento della bibliofilia, della coltura ge- 
nerale, dello spirito di associazione, che ancora in Italia non esiste. 
Contentiamoci per ora del poco che si è fatto e del molto che relativa- 
mente potremo fare. Contentiamoci di aver creato un organismo forte 
e vitale, quale non sarebbe stato nessuno di quelli che ho ricordato se 
oggi si fosse tentato di costituirlo. Quest'organismo, giunto alla maturità 
delle sue for/.e, penserà a generare altri enti sani e vitali come lui. Per 
ora , noi abbiamo raccolto un quarto di migliaio di elette persone, che 
avranno forse studi e inclinazioni dissimili, ma che tutte unisce un 
amore comune , V amore del libro, il più nobile , il più potente stru- 
mento deirintelligenza umana. Sono forze che agiscono in direzioni di- 
verse, ma che oscillano tutte su di un unico fulcro. 

Il Presidente riprende la parola per commemorare un 
socio defunto. 

I Soci, ho già detto, che sono 258 ; sarebbero stati 259, se già in questi 
pochi mesi da che la Società Bibliografica ha vita, non avessimo avuto 
a deplorare una perdita, e grave perdita, poiché è caduta in uno dei 
nostri migliori, in uno dei primi che dessero il loro nome al nascente 
sodalizio, il cav. Antonio Bertoldi. Era nato a Verona il 23 agosto 1831- 
ebbe in patria parte grandissima nel promuovere la istituzione e T or- 
dinamento degli Antichi Archivi, e fu della Commissione preposta alla 
Biblioteca Comunale e agli Antichi Archivi medesimi dal 1869 fino al 
1879, anno in cui lasciò Verona per Venezia. A Verona era stato Con- 
servatore del Museo Civico per la sezione archeologica e numismatica ; 
a Venezia fu nominato Vice-conservatore del Museo Civico e Raccolta 
Correr, e da poco tempo ne era Conservatore, quando venne a morte il 
4 luglio u. s., lasciando un notevole manipolo di pubblicazioni storiche, 
archeologiche, bibliografiche, delle quali citerò soltanto la Guida del 
Museo Civico di Venezia, edita nel 1885. Al collaboratore perduto mando, 
in nome della Società Bibliografica, il saluto estremo. . 

Quindi il Presidente cede la parola al Tesoriere per rife- 
rire intorno alle finanze della Società ; e questi legge la se- 
guente relazione : 

Egregi Sijnori, 

Con viva soddisfazione possiamo constatare che la nostra Società sorta 
con modesti e pur nobili intenti, nei pochi mesi di sua esistenza seppe 
accogliere nel suo seno i nomi più eletti fra quanti si dedicano agli 
studi bibliografici. Ma il poco che si è fatto e il molto che relativamente 
si è ottenuto, deve vie maggiormente spronare tutti noi a procurare nuove 
adesioni alla Società Bibliografica Italiana, e ad assicurarle lunga e 
proficua esistenza. 

Per raggiungere anche solo in parte gli intenti che si propone la no- 
stra Società, noi dobbiamo fare affidamento sul regolare concorso di 
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tutti i nostri signori colleghi che sommano già al bel numero di 258. 
Parecchie nuove adesioni ci pervennero negli scorsi giorni. Non. man- 
carono pure numerose promesso: ma molti che desiderano esser nostri 
consoci, vogliono prima conoscere i risultati pratici del nostro primo 
Congresso. 

Le riscossioni fatte a tutVoggi ammontano a L. 966 cosi divise: L. 95i 
per 159 quote della corrente annualità e L. 12 per le annualità 1898 e 99 
anticipate da un nostro consocio. Le spese di stampa di Circolari, Sta< 
tuti, Bollettari ; quelle di Cancelleria, le Postali, sommarono complessi- 
vamente a L. 331.77. In cassa, a pareggio, abbiamo L. 631.23 delle quali 
depositammo 600 alla Cassa di Risparmio sul libretto N. 665.686 inte- 
stato Bibliografica Italiana; e le rimanenti 34.23 si trovano presso il vo- 
stro Tesoriere. 

A completare le riscossioni dell'annata corrente, mancano ancora L. 594, 
importo di 99 sottoscrizioni non ancora versate. Quanto prima verranno 
saranno le benvenute, poiché le spese della presente Riunione, soltanto 
in piccola parte pagate a tutto oggi, assorbiranno quasi tutto il piccolo 
fondo sociale. 

La relazione del Tesoriere è approvata dall'Assemblea. 

Il Presidente comunica gli omaggi inviati da alcuni soci 
alla Riunione, nell'ordine in cui tali omaggi sono pervenuti 
alla Presidenza. 

Il dott. Goffredo Trivisonno, vicebibliotecario del Senato, 
ha offerto un fascicolo di saggio di un suo accuratissimo 
Indice metodico delle discussioni del Parlamento Subal- 
pino e Italiano, dal 1848 al presente; lavoro che è merite- 
vole, senza dubbio, di plauso e d'incoraggiamento. 

Sen. Negri. Fa i più caldi elogi del lavoro al quale si è 
accinto il dott. Trivisonno ; dice che di quel vasto reper- 
torio si gioveranno tutti coloro i quali studiano la nostra 
opera legislativa, e che col sussidio di esso si potrà giun- 
gere ad avere innanzi agli occhi un quadro complessivo e 
sintetico di tutta la storia del Parlamento Italiano. 

Presidente, Il prof. Enrico Celani, della Biblioteca Ange- 
lica di Roma, ha inviato il suo Saggio d'una Bibliografia 
marittima italiana, lavoro degno anch'esso d'incoraggia- 
mento. Siamo lieti a questo proposito di annunciare che l'au- 
tore di questa Bibliografia ne ha apparecchiato una se- 
conda edizione, ricca di oltre quattromila articoli. 

Il bibliotecario signor Alfonso Miola, della Nazionale di 
Napoli, ha presentato una memoria manoscritta, dal titolo.- 
tlna riforma nella destinazione di alcune biblioteche; me- 



*1 



l' 



— 12 — 
mhrìA cbe si prefijige per iscopo il «poseirare a talune bì- 
ii'.:oit;che minori iuliane — non di rado assai pregevoli per 
la storia e jjer l'Ai-te — il tipo d'orizine, il carattere peco- 
I:are, l'utìiiià vera che io esse ricercano gli studiosi e gli 
artisti, 

ì'n altro manoscritto, di mole maggiore, ci é perrenuto 
infine dal chtar. dott. Emidio Martiai, bibliotecario capo 
della IsìMioteca Universitaria di Napoli; esso verte Intorno 
alla Biblioteca Xasionale di Brera , e i signori Soci che 
(leitìderassero prenderne notizia potranno liberamente con- 
sultarlo presso la Presidenza. 

Il Segretario legge la relazione della Commissione inca- 
ricata di riferire sulle modificazioDÌ proposte allo Statuto 
sociale, riassunte nello schema a stampa distribuito agli in- 
ten'enuti. 

Egregi Coniaci. 

Il mandato della CommlssioDe incaricata di rirerire intorno alle even- 
tuali proposte di modiflcaziooi allo Statuto è reso, a dir vero, singo- 
larmente agevole dalla circostanza che ben pochi tra i soci hanno ri- 
Bposto all'invito contenuto nella circolare del 5 scorso agosto. 

Aniii, ni pud dire che una sola proposta concreta sia a noi pervenuta 
quella dell'egregio prof. Buonanno, il quale desidera si dichiari esplìci- 
tamente che gli Ordinatori e i Ditlributori delle Bibìioteche jMMiono , come 
tali, far ] arte della Società. E, per questa proposta, è sembrato alla Com- 
missione che la dicitura dell'art. 4 dello Statuto sociale sia troppo lim- 
pida perchi; debba essere necessario d'introdurre in esso una dichiara- 
zione la quale virlualmente vi é già compresa. Inoltre, sciasi aggiun- 
gesse, ne potrebbe derivare il malinteso che sì credano escluse altre 
classi dì persone non indicate rormalmente nell'articolo, mentre la sua 
dicitura attuale, appunto perchè generica, non si presta a simili aup- 
[iUHÌ2ioni. Tuttavia, per rimuovere qualunque possibilità di dubbio a de- 
trimento di una classe di benemeriti Tunzionari, rimanga qui dichiarato 
e se ne tenga nota negli Alti della Riunione, che gli Ordinatori « i Di' 
itribulori delle Uiblioieche, anche semplicemente per questa loro qualità, pos- 



Quoloho raccomandazione si ebbe a favore della sollecita fondazione! 
di un periodico proprio della Società, sempre informandosi al concetto 
che si tratti (almeno dapprincipio) di un organo modesto, vivace e so- 
prattutto a periodicità frequente. 

Ma, se all'infuori di queste limitate comunicazioni, nessun'altra pro- 
posta È giunta dai soci ai commissari, to stesso nostro chiar. presidente 
cav. Fumagalli, al quale (com'è noto) si deve la pregevolissima reda- 
zione dello Statuto provvisorio, proporrebbe a questo due importanti 
niodiltoazioni. 
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La prima tende airammissione degli enti o corpi morali a soci della 
nostra Società; la seconda, a rendere durature per un biennio le cari- 
che, diradando di altrettanto le riunioni generali, che sembrano troppo 
frequenti in confronto di quelle delle altre società congeneri. 

A queste proposte presidenziali, la Commissione ha creduto di po- 
terne coordinare altre di minor conto e di propria iniziativa, come quella 
che concerne i soci perpetui, quella ch'ò intesa a facilitare Tammissione 
di nuovi soci diminuendo la prestabilita tassa d'ingresso, ecc., ecc. 

Tanto le uno quanto le altre sono incorporate nel disegno che abbiamo 
Tenore di sottoporre all'assennato giudizio delTAssemblea; disegno, se- 
condo il quale lo Statuto provvisorio, con poche modificazioni, potrebbe 
assumere a parer nostro un carattere definitivo. 

S. Ambrosoli. 
E. Motta. 

Buonanno. Ringrazia con cortesi parole la Commissione 
per aver incluso nella relazione lo schiarimento da lui 
desiderato, a vantaggio degli Ordinatori e Distributori delle 
Biblioteche. 

Cosentini. Parla per una pregiudiziale, esprimendo il dub- 
bio che l'Assemblea possa validamente deliberare intorno a 
una riforma dello Statuto sociale. È d'avviso che le modi- 
ficazioni proposte si debbano sottoporre al giudizio anche 
dei molti soci assenti. 

Presidente. Fa osservare al dott. Cosentini che se l'invito 
rivolto già ai soci perchè inviassero proposte di modifica- 
zioni ebbe un risultato quasi completamente negativo, al- 
trettanto, secondo ogni probabilità, accadrebbe per una nuova 
circolare sullo stesso argomento. D' altra parte , il disposto 
dell'art. 44 dello Statuto conferisce espressamente a questa 
prima Riunione la facoltà di discutere le modificazioni allo 
Statuto medesimo. 

Buonanno. Si associa alle parole del Presidente. 

Cosentini. Propone che la Società Bibliografica sorga in 
sedi autonome nei principali centri della cultura italiana. 

Buonanno. Crede che la Società sia sorta per riunire 
per accomunare tutte le forze bibliografiche italiane, e crede 
che questo scopo non si raggiungerebbe con la proposta 
Cosentini. 

Puliti presenta alla Presidenza un ordine del giorno, se- 
condo il quale, per accelerare la discussione, questa do- 
vrebbe limitarsi ai soli articoli sui quali la Commissione ha 
proposto modificazioni con lo schema distribuito. 
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Presidente. Essendosi manifestate sin d'ora divergei 
sianziali di Tcdute, prega il doit. Puliti a ritirare il s 
dine del giorno. 

Puliti. Ritira il suo ordine del giorno. 

Presidente. Procede alla letlura dello Statato, ai 
per Articolo. 

L*art. 1, ìnrariato, è approvato dall'Assemblea. 

Sull'art. 2 parlano Tricisonno e De Marciti, e sa | 
sta di quest'ultimo si approva l'articolo, togliendone 1 
rola pubbliche prima di bi'Aioteche. 

Sull'art. 3, Baonanno desidera si dichiari che la ] 
bibliotecari ha un significato generico, secondo la int 
tazione della Commissione. 

Tricisonno, Buonanno, De Gaarinoni, Solerti, pi 
sullo stesso articolo. 

Buonanno propone nel 3.* §, la dicitura di culti 
luogo di professionisti, sembrandogli piii comprensi 
applicabile a soci e non soci. 

Presidente. Aderisce a questa modificazione. 

De Marchi. Vorrebbe che si spiegasse chi s'intenda 
mente per professioni sii. La presente dicitura sembi 
tenda a costituirne come un « ordine ». Propone si 
< cultori degli studi >. 

Conte Cavagna. Approva tale modificazione dell'i 
parte dell'art. 3. Altrimenti sembra che si venga a sti 
come una divisione tra i componenti la Società. 

De Marchi. Propone si dica: < dei professionisti di i 
disciplina che si rivolgono alla Società >. 

Caputo. Propone si aggiunga: ■ i quali in eventual 
costanze si rivolgano a lei. > 

Messa ai roti !a proposta Buonanno è approvata. 

Messa ai voti l'aggiunta Caputo, non è approvata. 

K approvato senza discussione l'art. 4, e il primo e 
dell'art. » (modificato dalla Commissione). 

Tricisonno. A proposito dell'aggiunta dei corpi n 
proposta come 2." comma dell'art. 5, vorrebbe che la 
denza prendesse l'iniziativa dell'ammissione delle bibli( 
carcerarie. 

Puliii. Esterna un dubbio. Non vorrebbe che l'arami 
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dei corpi morali esonerasse coloro che li dirigono dall' en- 
trare come soci. 

Buonanno. Trova giustissima la osservazione del biblio- 
tecario Puliti. Gli pare che un rimedio sia in una dichia- 
razione che dica: « la rappresentanza dei corpi morali non 
è affidata che ad una sola persona ». 

Puliti. Si potrebbe per lo meno far qualche piccola limi- 
tazione di diritti, per esempio che i rappresentanti dei corpi 
morali non possano essere consiglieri della Società. 

Cavagna. Propone la dicitura : « I corpi morali possono 
essere ammessi come soci, ma non hanno diritto al voto ». 

Puliti. Si associa alla proposta del conte Cavagna. 

Messa ai voti, è approvata. • 

Barbèra. Parla sull'art. 6 aggiunto dalla Commissione. Pei 
soci perpetui, sarebbe disposto a ridurre la somma a L. 150, 
ma vorrebbe che questa somma rimanesse immobilizzata. 

Locatelli. Vorrebbe che pei doni in libri si sopprimesse ^ 

la condizione dell'equivalenza. 

De Marchi. Vorrebbe che si togliesse tutto ciò che ac- 
cenna ai libri. 

Locatelli. JSlon sarebbe dell'avviso del dott. De Marchi. 

Barini. Gli sembra che la quistione dei libri sia troppo 
strettamente legata alla quistione della sede mobile della 
Società. Lasciamola quindi in sospeso, indiscussa, per trat- 
tarne poi altrove. 

Buonanno. Insiste sulla mozione De Marchi, che si sop- 
prima l'accenno ai libri, perchè la nostra Società non potrà 
mai aver doni preziosi. Chi vuol esser socio perpetuo dia 
una somma in denaro. 

Messa ai voti la mozione De Marchi è approvata, 

Buonanno. Dissentirebbe dalla proposta Barbèra che ri- 
duce la somma a L. 150. 

Cavagna. Si associa alla proposta Barbèra. 

Messa ai voti, si approva la riduzione a L. 150. 

Cosentini. Propone si dica: « somme da capitalizzarsi. » 

Barbèra. Propone la dicitura: « Le elargizioni dei soci 
perpetui devono essere capitalizzate ». 

Messa ai voti la proposta Barbèra è approvata. 

Alle ore 11 3/4 la seduta è chiusa. 






Seduta antimeridiana del 24 settembre. 



Il Presidente apre la seduta alle ore 10, informando che 
vari soci scusarono la loro assenza dalla Riunione, cioè i si- 
gnori: Agnelli, Biadego, Biagi, Capone, Castellani, Claretta, 
Fortunato, Frati Carlo, Frati Luigi, Gabrielli, Garbelli, Geis- 
ser, Giorgi, Martini Antonio, Martini Emidio, Mazzatinti, 
Micia, Motta, Nobile Lnjacono, Nogara, Ongania, Ottino, Pazzi, 
Prestini, Resse, Sacca rdo, Sacconi-Ricci. 

h' Archivio Storico Italiano di Firenze ha designato il suo 
rappresentante nella persona dell'egregio nostro socio Bru- 
schi. 

Dà lettura di tre telegrammi, l'uno del socio Bongiovanni, 
l'altro del socio Fossati, il terzo dei soci Melodia e Renda. 
i quali inviano caldi auguri alla Riunione. 

Si continua la discussione delie modificazioni allo Statuto, 
incominciando dall'art. C (antica numerazione). 

Vallardi. Propone che l'art. 7 sia soppresso, e che all'ar 
ticolo 6 si aggiunga: < È in facoltà del Consiglio di respin 
« gere la domanda, salvo al richiedente di rivolgersi alla 
« Riunione generale. » 

Barini. Propone che gli art. 6 e 7 si fondano. 

Parlano in vario senso Barbèra e Buonanno, dopo di che 
l'art. è approvato, con l'aggiunta Vallardi. Quindi l'attuale 
art, 7 rimane soppresso. 

Sull'art. 8, Vallardi propone si tolga la parola venti. 

Buonanno. Si associa alla proposta Vallardi. 

Carrera. Starebbe per una limitazione numerica. 

Barini. Non sa vedere qual danno venga alla Società da 
un numero anche vasto di corrispondenti. 

Rata. Propone di stabilire una proporzione fra il numero 
dei soci ordinari e quello dei corrispondenti. Per es. un terzo, 
un quarto. 
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BarinL Non trova pratica questa proposta. 

Biiónanno, Suggerisce invece di accentuare il requisito 
della benenierensa verso la bibliografia. 

Presidente. Propone la dicitura : « altamente benemeriti ». 

È approvata la soppressione del numero fisso, con l'ag- 
giunta altamente, 

Suir art. 9 parlano Cavagna e Bareni. L' articolo è sop- 
presso, restando inteso che i soci fondatori conservano tale 
qualificazione. 

Sull'art. 10, Vallardi propone che si abolisca la tassa d'in- 
gresso, e si tolga la facoltà di pagare a rate. 

Pupilli. Perchè abolire la tassa d'ingresso? Tutte le So- 
cietà l'hanno. 

Cosentini. Vorrebbe si sopprimesse la tassa d'ingresso. 

De Marchi. Troverebbe utile egli pure di sopprimerla. 

Messa ai voti la soppressione della tassa d'ingresso e del 
pagamento in tre rate, la si approva. 

Sull'art. 11, Cosentini ne domanderebbe la 'soppressione. 

Vallardi. Propone la riduzione dell'impegno a un biennio, 
e l'obbligo di preavviso a un semestre. 

De Marchi. Propone che il nuovo impegno, nel caso di 
tardato preavviso, s'intenda per un anno solo, non per un 
triennio. 

Barbèra. Appoggia la proposta Vallardi. 

Presidente. La mette ai voti. 

È approvata. 

Incidentalmente, su proposta del cav. Barbèra, di Barini 
e Buonanno, l'Assemblea accorda alla Presidenza la facoltà 
di coordinare gli articoli secondo i nuovi concetti adottati 
dall'Assemblea stessa. 

Si approvano, con lievi osservazioni, gli art. 12, 13 e 14. 

Trivisonno. Propone la soppressione dell'art. 15, trovan- 
dolo poco decoroso. 

De Marchi. È d'avviso invece che si debba conservare. 

Trivisonno. Crede che il Consiglio abbia facoltà sufl^cienti 
per provvedere eventualmente all'uopo. 

Carrera. Gli pare che l'art. 15 sia importante perchè dà al 
Consiglio la facoltà di espellere un socio. Quanto all'appello 
non vi è interamente favorevole , sembrandogli che non si 
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debbano portare davanti alia Riunione quistloni perso: 
incresciose. 

Barbèra. Propone l'appello all'Assemblea, dei soci « 

Buonanno. Si associa alla proposta del cav. Barbe 
vorrebbe attenuare la forma dell'articolo. 

Carrera. Propone la dicitura: « Il Consiglio ha la : 
di espellere dalla Società chi se ne renda indegno ». 

Trivisonno. Insiste per la soppressione , ma ponei 
trovo qualche accenno sotto altra forma. 

Carrera. Propone che all'art. 17 si aggiunga : « espt 
all'uopo chi se ne renda indegno >. 

Presidente. Mette ai voti il concetto che sia data a 
slglio la facoltà di espellere eventualmente un socio. 

È approvata. 

Mette ai voti la facoltà di appello all'Assemblea. 

È approvata. 

È chiesta la sospensiva sull'art. 16. L'art. 17 è appi 

Carrera. Sull'art. 18, desidererebbe di sapere perei 
si debbano ammettere che due rielezioni successive 
Consiglio direttivo si rende veramente benemerito, j 
precluderei la via a rieleggerlo? 

Puliti. È d'avviso che la limitazione aia mantenuta. 
che essa elimini il pencolo del costituirsi di partiti 
Società. 

Barbèra. Vorrebbe una sola rielezione, ora che si 
il periodo a due anni. È utile che nelle Società si av 
dino le funzioni tra i soci. 

Presidente. Intanto si può tenere approvato che ti 
cariche sono biennali. 

Cavagna. Crede che sia necessario di formulare 
mente il concetto delia possibilità della rielezione do 
biennio. 

Messa ai voti la rielezione senza limiti, è respinta. 

Messa ai voti la rielezione per una sola volta è appr 

L'art. 19 è pure approvato. 

Carrera. Sull'art. 20, vorrebbe sapere perchè non 
fissata una sede stabile. Comprende benissimo che li 
nioni generali siano mobili, ma non lo comprendo ] 
se io, riescendo questo assai incomodo per il pubblico 
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Presidente. Il principio della mobilità della sede fu uno 
dei cardini sui quali si fondò la Società. 

Buonanno. Dice che a Firenze si esposero le molte ra- 
gioni che militano a favore di questa mobilità. 

Caprera. Insiste per sapere perchè la sede si voglia vagante. 

Buonanno. Noi, bibliograficamente e tipograficamente, ci 
troviamo allo stato in cui politicamente si era nel 1858. Si 
è avuto quindi lo scopo di riunire tutte le forze. Siccome 
la scelta della sede fomenterebbe forse la disunione, faccia- 
mola nomade, almeno per molto tempo. 

Carrera. Ritira la sua mozione, per non inceppare la di- 
scussione. 

Trivisonno. La fa sua. 

Presidente. Mette ai voti se si debba avere una sede 
fissa no. 

Palili. Vorrebbe aggiungere una ragione in favore della 
mobilità della sede. Le cariche non ammettono rielezioni 
per oltre quattro anni. Ora non è sempre possibile di tro- 
vare in una data città un numero sufficiente di candidati 
idonei per rinnovare le cariche sociali. 

Carrera. Si arrende alle ragioni di fatto esposte dal dot- 
tor Puliti. 

Barlnl. Come spiegazione di voto dice che voterà per la 
sede mobile, ma intendendosi che sia per un certo periodo. 
La sede mobile è approvata. 
La seduta è interrotta fino alle 3. 



Seduta pomeridiana del 24 settembre. 
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Alle ore 3 e un quarto si apre la seduta. 
Gli art. 21 e 22 sono approvati. 

Sull'art. 23, Vallardi propone che si tolga V ultimo pe- 
riodo. 
Puliti propone che esso rimanga in sospeso. 
Art. 24. Vallardi lo trova superfluo; basta il Consiglio. 
Presidente. Mette ai voti la soppressione dell'art. 24. { 

È soppresso. i 



Art. 25. Vallardi domaoda che lo si sopprìma. 

E soppresso. 

Art. ifi. Cosentini. Non si dovrebbe sopprimere anche 
fjuesto ? 

Presidente. Non é di questo parere. Pi-opone che alle pa- 
role • voto motivato » si sostituisca: * parere motivato ». 

L'art. 20 è approvato con il mutamento suddetto e eoa la 
soppressione del < voto palese >. 

L'art. ZI è approvato. 

Art. 28, Vallardi ne chiede la soppressione. 

Baonanno vi si associa, trovando inconvenienti nel fatto 
che l'archivio sia per esempio a Roma e la Presidenza a 
Torino. La divisione fra le carte antiche e le nuove non è 
sempre facile, può esservi sempre qualche inconveniente. 

Darini. Propone si abolisca la carica di cancelliere. 

La soppressione dellit carica di cancelliere è approvata. 

Uesla approvato anche l'art. 10 lasciato io sospeso, sop- 
primendo le parole: e un cancelliere. 

Art. 29. Vallardi propone che la nomina dei probiviri sia 
demandata alla Riunione generale. 

Barbèra. Si associa in parte alla proposta Vallardi. 

Puliti. Vi si associa completamente. 

Presidente. Allora metterà ai voti che la nomina del col- 
legio dei probiviri sia allldata alla Riunione generale. 

De Marchi. Osserva che però allora i probiviri diventano 
vere cariche sociali. 

Puliti. Propone che se ne aumenti anzi il numero. 

Cosentini. Desidera sapere quale sia il vero scopo di que- 
sto collegio dei probiviri. 

Presidente. Per gli affari relativi, s'intende, alla Società; 
non certo per vertenze private. 

Barini. Parla sullo stesso argomento. 

De Marc/li. In vista delle difficoltà di pratica propone la 
soppressione dell'art. 29. 

Presidente. Si associa volentieri alla preposta. 

ii soppresso l'ai't. 29. 

Sull'art. 30, Vallardi direbbe : « non meno di due anni ». 

De Marchi. Crede che in principio sia meglio conservare 
la Riunione annua. 
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Presidente. Mette ai voti la proposta della Commissione. 

È respinta. 

Art. 31. Su proposta del socio Burini è approvata la di- 
citura sostituita dalla Commissione. 

Art. 32. Approvato. 

Sull' art. 33 , Burini osserva che le modalità indicate ne- 
gli prt. 30, 31 e 32 sono tali da render inutile il n. 33. 

L'art. 33 è soppresso. 

Sull'art. 34, Tricisonno vorrebbe che invece sì procurasse 
di mettersi d' accordo con qualche altro giornale che pub- 
blicasse gli Atti. della Società. 

Presidente. Gli obbietta che la proposta di un periodico 
proprio, forma oggetto di un altro numero dell* ordine del 
giorno. 

L'art. 34 si approva, con la riserva che della opportunità 
di pubblicare il giornale si tratterà poi. 

Art. 35. Vallardi vorrebbe togliere le parole : « di re- 
gola ». 

Barini. Dice che su ciò bisogna soprassedere. 

Art. 36. Si approva, ma con la modificazione cheie schede 
sian mandate al Consiglio direttivo. 

De Marchi. Non trova conveniente che le schede siano 
aperte dal Consiglio direttivo, potendo darsi il caso di una 
lotta, di un movimento ostile al Consiglio stesso. Propone si 
1 nominino degli scrutatori. 

' P/'esidente. Accetta che si scelgano due o tre scrutatori 

nominati fra i soci della città. 

Puliti. Sull'art. 37, intravede alcuni inconvenienti che di- 
pendono dal dover mandare contemporaneamente tutte le 
schede. Propone di fare in giorni diversi l'elezione del Pre- 
sidente e quella delle altre cariche. 

Presidente. Propone si adotti (come fa ad es. la Società 
Geografica) che i voti dispersi per il Presidente valgano per 
la carica di Vicepresidente. 

Carrera. Teme una grande dispersione di voti in queste 
votazioni a distanza. 

Kig/ier;^ol(. Appoggia la proposta di dividere la nomina 
del Presidente da quella degli altri, perchè dalla scelta del 
Presidente dipende (in fin dei conti) anche quella delle al- 
tre cariche, sapendosi allora la sede. 
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Martini. Credo che tutto lo Statuto si è complicato, perchi 
non s'è voluto stabilire che il Consiglio direttivo rimanga ii 
carica tra una Riunione generale e l'altra. Qui potrebbe dars 
che succedesse una crisi senza che esso possa aver modo d 
riferire sull'operato suo. Oramai crede che il meglio sia d 
attenersi alla proposta Puliti, anche per le considerazioni de 
socio Nigherzoli. 

Palili. Crede che da una Società come la nostra non s 
possa pretendere che debba essere nelle sue prime delibe- 
razioni cosi strettamente parlamentare. Alla propria prò 
posta preferirebbe quella Martini, purché espressamente s 
stabilisca che le Riunioni generali siano annue. 

Buonanno. Mi pare che noi possiamo accettare l'idea del 
r on. Martini anche se si debba ritornare su deliberazion 
già prese. 

Il Presidente interroga l'Assemblea per domandare se in 
tenda di prendere in esame la proposta Martini benché que 
sta infirmi alcune dello deliberazioni già votate. L'Assemblei 
acconsente all'unanimità. 

Il Presidente avverte che per brevità invece di rimetter* 
ai voti i singoli articoli modificati dalla proposta Martini 
pone a partito la proposta tal quale, con riserva di portar* 
agli articoli già discussi le modificazioni necessarie, mentre 
si attenderà a quel lavoro di coordinamento dello Statuto 
cui la Presidenza è già stata autorizzata dall'Assemblea 
Pone ai voti la proposta dell'on. Martini che la Presidenzf 
e il Consiglio direttivo stiano in carica da una Riunioni 
all'altra, intendendosi che le Riunioni siano annue. 

Procedutosi alla votazione, l'Assemblea accetta la proposti 
Martini. 

Presidente. Mette ai voti se gli assentì possano votart 
per ischede. 

È respinto. 

Se per delegazione ai soci presentì. È approvato. 

Art. 38. È approvato. 

Art. 39. Cade interamente ed è soppresso. 

Art. 40. Barbèra propone si dica: « e questi sostituti ri 
mangono in carica fino alle nuove elezioni ». 

Nigtierzoli. All'alinea 2° dell' art. 40 vorrebbe si dicesse 
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« Vicepresidente viciniore » in luogo di « Vicepresidente 
anziano ». 

Messo ai voti l'art. 40, con la modificazione Nigherzoli, è 
approvato. 

Barbèra, Sull'art. 41 dice che prima di parlare dello scio- 
glimento della Società bisognerebbe parlare di render possi- 
bile (quantunque difficile) il modificare lo Statuto. Propone 
il seguente ordine del giorno: 

Il presente Statuto potrà esser modificato in Assemblea generale su 
proposta del Consiglio direttivo o di almeno 20 soci ordinari che do- 
vranno rivolgere la loro proposta al Consiglio stesso. 

Affinchè le votazioni concernenti le modificazioni dello Statuto siano 
valide occorrerà: 

1.° che sugli avvisi di convocazione da trasmettersi ai soci almeno 
15 giorni prima, siano specificate le proposte di modificazione; 

2.** che all'Assemblea intervengano almeno due terzi dei soci ordi- 
nari inscritti; 

3/' che le proposte ottengano almeno due terzi dei voti degli inter- 
venuti. 

Qualora il numero legale non sia raggiunto, si farà luogo a una adu - 
nanza di seconda convocazione alla quale dovranno intervenire almeno 
la metà dei soci inscritti, e i partiti saranno vinti se ottengono almeno 
due terzi dei voti dei presenti. 

Riuscendo insufficiente anche questa seconda convocazione, si convo- 
cherà per la terza volta l'Assemblea, e tale convocazione sarà valida 
qualunque sia il numero degli intervenuti, e i partiti saranno vinti dalla 
metà più uno dei voti. 

Buonanno. In generale si associa all'articolo proposto dal 
cav. Barbèra, purché tutto si compia in un'unica Riunione, 
qualunque sia il numero degrintervenuti. 

Barini. Il cav. Barbèra vuole giustamente che le modifi- 
cazioni allo Statuto si rendano difficili ; in quest'ordine di 
idee egli vori^ebbe aumentare il numero dei proponenti, per 
esempio da 20 a 40. 

Barbèra. Osserva che ora basta la maggioranza di 13 per- 
sone (cioè 7) nel Consiglio direttivo per esercitare la stessa 
facoltà. 

Cosentini, Non ritiene necessaria l'aggiunta dell'articolo. 

Carrara. Appoggia la proposta Barbèra. 

Barbèra. Non conosce nessuna Società in cui non sieno 
stabilite le modalità per un'ulteriore modificazione dello Sta- 
tuto vigente. 



Puliti. É da evitare il piiicolo che pochi soci decidano 
delle sorti della Società, ma l'ordioe del gioroo Barbèra gli 
sembra troppo complicato. larece di tre coavocazìooi se ne 
facciano per es, due. 

Xigher^oli. Propone invece la dicitui'a: * Le .\ssemblee 

< della Società sono sempre valide, qualunque sia il numero 

< degli intervenuti, anche se si tratta di modificazioni allo 
4 Statuto sociale. > 

Galli. Crede che il volere 40 o 50 proponenti sia un'esa- 
gerazione. Gli sembra che convenga lasciar arbitro il Con- 
siglio direttivo. Si associa del resto al preopinante. 

Presidente. Mette prima ai voti 1' artìcolo proposto dal 
prof. Nigherzoli, che è approvato. 

Romussi. Sulle altre modalità è d'accordo eoo Barbèra. 
Siano 20 1 proponenti; si comunichioo le propaste ai soci 15 
giorni prima dell'Assemblea geaerale, e debbano esse racco- 
gliere i due terzi dei voti compi'ese le delegazioni. 

Presidente. Mette ai voti l'articolo Barbera con le modi- 
ficazioni Romussi. È approvato. 

Sullo stesso art. 41 , Doyen osserva clie vi sono sempre 
divergenze fra i soci in occasione dello scioglimento delle 
Soc'età. Quindi vorrebbe che per lo meno invece delle pa- 
role < ad una pubblica biblioteca > si usasse una formula 
pili generica. 

Boriai. Propone la soppressione dell'ultimo capoverso. 

Barbèra. Non consentirebbe col preopinante. I libri do- 
vrebbero raggiungere sempre uno scopo dì cultura. Piutto- 
sto sulla destinazione del patrimonio in denaro si potrebbe 
discutere. 

Romussi. Facendo sua un'idea dell' on. Martini, non am- 
metterebbe che si sciogliesse la Società per lettera; biso- 
gnerebbe sempre convocare la Società, Propone che la Pre- 
sidenza convochi i soci rimasti, e questi de'jbano decidere 
sullo scioglimento della Società, e sulla destinazione del pa- 
trimonio sociale. 

Presidente. Gli obbietta che sarà diilìcile poterli convo- 
care. 

De Marc/li Non crede che la sola ipotesi sia quella che 
la Società muoia per etisia: potrebbero esservi altre even- 
tualità, per es. diOìcollà fìnanziarie, ecc. 
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Trivcsonno. Propone Tabolizione dell'art. 41. 

Buonanno. Vi si associa. 

È soppresso V art. 41. È chiusa la discussione dello Sta- 
tuto, restando soppressi anche gli art. 42-44 (Disposizioni 
transitorie). 

Presidente. Annuncia che il dott. Trivisonno ha comuni- 
cato il seguente ordine del giorno , firmato anche dal dot- 
tor Barini: 

L'Assemblea fa invito formale alla Presidenza perchè inizii e meni a 
compimento le pratiche opportune allo scopo che le biblioteche esistenti 
presso gli stabilimenti carcerari, nelle città ove è possibile, siano cu- 
rate sia per la scelta dei libri, sia per l'ordinamento e conservazione, 
da impiegati di biblioteche o quanto meno da membri della Società ai 
quali questa s'impegnerebbe di affidare tale incarico. 

La Presidenza non crede opportuno di indire una votazione 
su questo argomento; ma dichiara di accettare l'ordine del 
giorno Trivisonno come raccomandazione. 

Buonanno. Propone V inversione dell' ordine del giorno , 
cioè che si discutano prima del n. 5, il n. 6 e il n. 7 dell'or- 
dine del giorno dell'Assemblea. 

Presidente. Richiama la circostanza della circolare con 
cui si annunciò che le elezioni si faranno più tardi, e spiega 
le ragioni che indussero la Presidenza a questo provvedi- 
mento. 

Trivisonno. Propone di non tener parola per ora delle 
elezioni. 

Martini. Se non si fanno elezioni, il presente Consiglio 
direttivo esce di carica. Dunque, o l'Assemblea gli conferma 
i poteri oggi, aggiunga una disposizione transitoria che 
per la prima volta i presenti soli procedono alle elezioni 
delle cariche, e domani si facciano le elezioni stesse. 

Buonanno. Propone che si confermi l'attuale Consiglio. 

Trivisonno. Confermiamo il Consiglio direttivo con un voto 
di plauso. 

Puliti. Dissente dal preopinante. Facciamo le elezioni do- 
mani, e il nostro voto avrà un altro valore di quello che 
può avere un voto di plauso. 

Martini. Si associa al dott. Puliti. Stavolta procederanno 
alla votazione soltanto- i presenti. 
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Presidente. Osservo che quando ci siamo riuaiti non ave- 
vamo questi diritti sovrani ; non possiamo togliere ai soci 
assenti una facoltà che sino ad oggi era loro conferita. 

Propongo che si faccia una disposizione transitoria, che per 
questa volta sì procederà alle elezioni per ìschede. 

De Marchi. Aveva in animo di invitare il Consiglio diret- 
tivo a rimanere; esso fu eletto da tutti i soci per ischede. 
Ma qui se si avesse una votazione, si potrebbero avere de- 
gl'inconvenienti. Si associa alla proposta del Presidente, 

Pagliaini. Il Presidente ha diramato una circolare ; se 
ora si facessero le elezioni parrebbero fatte di sorpresa. 

Cavagna. Generalmente quando vi hanno dimissioni di un 
presidente di un istituto, egli rimane in carica tinche sia 
sostituito. Questo è il caso, mi pare; il vecchio Consiglio ri- 
mane legalmente in carica fino a che sia sostituito in forza 
di altre elezioni. Convengo col Presidente che per questa 
prima volta si facciano per mezzo di schede. 

Martini. Ritira la sua proposta, dichiarando eh' egli non 
conosceva la circolare in parola. Però, aggiunge , una ille- 
galità vi è ; la circolare del Presidente è illegale , cioè lo 
diventa oggi, dacché il nuovo Statuto va in vigore ; la cir- 
colare indica un metodo di votazione (cioè a schede) che 
non è ammesso dallo Statuto. Bisognerebbe dunque aggiun- 
gere una dichiarazione. 

Cavagna. Propone che l'Assemblea riconosca la opportu- 
nità dì derogare, per ora, alle norme dello Statuto. 

Puliti. Si dichiari che il nuovo Statuto vada in vigore 
col 1.° novembre, e si inviti il Consiglio a indire intanto le 
elezioni. 

Martini. Osserva che la circolare derogava anche alle di- 
sposizioni dello Statuto vecchio. Una irregolarità vi è sem- 
pre, saniamola. 

È chiesta la chiusura. Si mette ai voti ed è approvata. 

Tricisonno. Presenta il seguente ordine del giorno: 
L'Assemblea approva it rinvio delle eleitioni, invita intanto il Consi- 
glio direttivo a rimanere in carica Ano alle nuove elezioni, e delibera 
che queste si facciano per questa volta ancora a mezzo di scliedc, ed al 
più presto possibile. 

Presidente. Lo accetto. 
È approvato. 
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Quanto al tempo delle elezioni , si faranno possibilmente 
entro Tottobre. 

È aperta la discussione sul n. 7 delFordine del giorno. 

Manno. In nome dei colleghi e comprovinciali, e in par- 
ticolar modo dell'amico suo, avv. Leone Fontana , fa caldo 
invito perchè si tenga a Torino la prossima Riunione. (Fra- 
gorosi applausi,) In queir epoca avrà luogo V Esposizione 
Generale Italiana e contemporaneamente un'Esposizione di 
arte sacra, la quale interesserà molto anche per la parte 
bibliografica, contenendo codici miniati, ecc., ecc. Ripete 
con cortesi parole il formale invito alla Riunione. (Nuovi 
applausi generali). 

Presidente. Crede di interpretare i sentimenti di tutti i 
presenti, nonché dei soci assenti , nel ringraziare sentita- 
mente il barone Manno e il collega Fontana. Aggiunge poi 
che un altro socio, il dott. Alberto Geisser, ha diretto per 
iscritto alla Presidenza il medesimo spontaneo invito. 

Sul num. 5 dell'ordine del giorno, Trivisonno rinnova la 
formale proposta che si provveda ricorrendo a qualche altro 
giornale del genere. 

Presidente. La pubblicazione di un periodico proprio è 
stata caldeggiata da un gran numero di soci. Si tratterebbe 
di un periodico modestissimo. Essendo l'ora tarda, propone 
che l'Assemblea dia mandato di fiducia al futuro Consiglio 
direttivo, affinchè provvegga in proposito, possibilmente col 
nuovo anno. 

Si approva. 

Alle ore 5 e un quarto la seduta è chiusa. 

Trivisonno. A nome degl'intervenuti, propone un plauso 
al Presidente cav. Fumagalli per l' imparzialità con cui ha 
diretto la discussione. (Vivi e generali applausi.) 

L'Assemblea è sciolta. 
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VERBALE (STENOGRAFICO) 



DELLE 



SEDUTE PUBBLICHE 



ORDINE DEL GIORNO. 



1. Sulla II Conferenza internazionale dei bibliotecari a Londra. 
(Relazione di Guido Biagi). 

2. Sul progetto di un repertorio universale bibliografico e sul 
sistema di classificazione decimale Melvil Dewey. (Relazione di una 
Commissione scientifica). 

8. Progetto di un dizionario bio-bibliografico degli scrittori 
italiani dalle origini sino al 1900. (Relazione di Angelo Solerti). 

4. Provvedimenti da invocare per promuovere, ove necessiti, 
una più sicura conservazione è un migliore ordinamento delle bi- 
blioteche pubbliche non governative e per facilitarne V uso agli 
studiosi. (Relazione di Giuseppe Pum\ga.lli). 
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Seduta (inaugurale) del 23 settembre 1897. 



La seduta è aperta alle ore 14. 

Tiene la presidenza provvisoria il dep. nob. Emanuele 
Greppi, Presidente del Comitato organizzatore della Riu- 
nione. 

Presidente. Ho il piacere di annunziare all'Assemblea che 
il Governo si è fatto rappresentare alla presente Riunione 
dal nostro illustrissimo Prefetto ; il Municipio dall'amico e 
collega avv. Radius, assessore della Istruzione Pubblica Su- 
periore del Comune; l'Istituto Storico Italiano, che ha sede 
in Roma, è rappresentato dal nob. Felice Calvi. Ha gentil- 
mente aderito la Società Storica Lombarda e il dott. prof. Ber- 
tolotto rappresenta la Società Ligure di Storia Patria. 

Annuncio pure che sono stati offerti alla Riunione , per 
essere distribuiti ai Soci intervenuti, alcuni splendidi doni, 
cioè dal dott. Achille Bertarelli un bellissimo volume sugli 
BX'Libris j dal cav. Orsenigo la riproduzione in fototipia 
della Sala Manzoniana, dalla ditta A. Vallardi la Pianta di 
Milano espressamente stampata per la circostanza. Questi 
doni verranno distribuiti dopo la seduta e tutti potranno 
convincersi del loro insigne valore e del gentile pensiero 
dei donatori, ai quali a nome di tutti porgo i dovuti ringra- 
ziamenti. 

Io devo l'onore di rivolgere per primo il saluto ai molti 
benemeriti e illustri studiosi qui convenuti, più che altro 
alla circostanza di essere io il rappresentante di quel col- 
legio di Milano nel quale trovasi posto il Palazzo di Brera, 
ch'è il centro tradizionale degli studi, la custodia più grande 
e più preziosa di quei libri ai quali voi dedicate l'intelletto 
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e ramore. Il titolo potrà sembrare discutibile , e , tuttavia , 
quando venne invocato, non mi parve conveniente un ri- 
fiuto, poiché è bello, è giusto che anche una riunione di 
tranquilli studiosi, schivi in molta parte delle lotte, delle 
preoccupazioni della vita politica , trovi un modo , sia pure 
inadeguato, di esprimere che la patria è sempre in cima 
dei loro pensieri, che i loro studii, le loro ambizioni hanno 
valore in quanto contribuiscono alla sua gloria , in quanto 
ne arricchiscono il patrimonio intellettuale e morale. Primo 
pertanto io do il benvenuto al rappresentante del Governo, 
al nostro egregio Prefetto che tante simpatie , tanta stima 
raccoglie fra noi, e lo prego di essere interprete presso il 
Ministero della nostra riconoscenza per l'interesse che ha 
preso a questa nostra Riunione, per l'impegno che ha messo 
nel farvisi rappresentare , derogando anche a consuetudini 
precedenti. Secondo rivolgo il saluto al rappresentante della 
piccola patria, del nostro Comune. Per quanto questo sia un 
saluto in famiglia, nulla mi impedisce di rivolgerlo altret- 
tanto affettuoso e sincero. Gli ospiti nostri abbiano il terzo, 
il Presidente cioè, i Consiglieri ed i Soci di questa Società 
Patriottica. Bello è il nome di questa Società, ma è un nome 
che porta un impegno. Questo impegno essa nobilmente lo 
adempie. Qui si alternano la distrazione e il lavoro del pen- 
siero ; qui fra un numero grandissimo di persone intelligenti 
e operose si forma lo spirito pubblico. Pietro Verri che fu 
il primo Presidente di quella Società di cui voi raccoglieste 
il nome, si sentirebbe bene qui dentro ancor oggi. Egli amava 
lo studio e passerebbe molte ore nella biblioteca bellissima 
che sta qui vicino, ma si fermerebbe volentieri anche nelle 
altre sale, fra i tavolini , cogliendo le osservazioni di cia- 
scuno e rispondendovi argutamente. Egli amava i libri e lo 
studio , ma non come un campo chiuso , dal quale non si 
sappia uscire che timidi ed incerti. Li amava come un no- 
bile istrumento da maneggiarsi per essere più forti nelle 
lotte della vita. Le querimonie maggiori verso i suoi concit- 
tadini di allora le faceva perchè essi mancavano di sociabi- 
lità e di energia. Egli dunque darebbe con entusiasmo il 
voto, come a suo successore nella presidenza, al Meazza, che 
sociabilità ed energia ha dimostrato con viaggi fortunosi, 
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con grandi imprese, con una festività intelligente ed attiva, 
che fu tanto efficace da riunire intorno a sé la famiglia più 
grande di residenti in Milano. 

Onorevoli Soci della Società Bibliografica! Io non ho an- 
cora a voi rivolto ringraziamenti e saluti sembrandomi che, 
come fratelli doveste venire per gli ultimi. Il saluto che a 
voi rivolgo è quello di un fratello minore, che desidera im- 
parare da voi. Egli era rimasto solo in casa e perciò si è 
trovato il primo sull'uscio. Voi quanto prima designerete chi 
sia il fratello maggiore che debba assumere sul serio il reg- 
gimento della casa, mantenerne l'ordine, farne prosperare 
gli affari ; ma volete da chi vi apre V uscio una parola, un 
saluto, qualche cosa come il tradizionale buon giorno. Eb- 
bene, per qualsiasi riunione di Italiani la parola, il saluto 
più fausto, più bello, è quello di; Viva il Re! (Applausi), 

Qui termina il mio breve arringo, ora si deve passare alla 
nomina del Presidente effettivo. A norma del Regolamento, 
io invito TAssemblea ad esercitare con tutta la sapienza di 
cui essa è capace, questo suo diritto. 

Buonanno. Volgendo intorno lo sguardo per questa nostra 
Riunione, de' cui componenti parmi si possa ripetere la nota 
frase del Manzoni pel versi del Torti: Pochi ^ ma buoni , 
credo di scorgervi il presidente nato di essa, Ferdinando 
Martini. Avendo pronunciato il suo nome, certo non mi oc- 
corrono parole per dimostrare l'opportunità di questa pro- 
posta. Temo solamente, che V egregio uomo , adusato a più 
alte cime, abbia, dirò quasi, a disdegnare la piccola pre- 
sidenza che gli offriamo. Ma se fosse proprio cosi, gli ram- 
menterei que' versi che si cantano dai bimbi : « Siam pie- 
Cini, ma cresceremo » ; e d'altra parte penso che si potrà 
vincere la sua giusta riluttanza con la spontaneità e, dirò, 
unanimità della nostra votazione. Però, se il nostro Presi- 
dente lo permette, io proporrei che si faccia la votazione 
pel Presidente della nostra Riunione, ad unanimità e con 
alzata di mano. 

Presidente. Metto ai voti la proposta molto suggestiva del 
prof. Buonanno, cioè di eleggere a Presidente effettivo della 
nostra Riunione l'on. Ferdinando Martini. (È approvata ad 
unanimità, e fra i generali applausi.) 
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L'Assemblea si è mostrata concorde neir opinioae dei 
prof. Buonanno ed io invito Ton. Martini a prendere qaesto 
posto. 

Martini (assume la Presidenza) (1). Signori I Voi avete 
voluto molto onorarmi chiamandomi a dirigere le vostre di- 
scussioni; ve ne ringrazio, ma poichà questa è una prova 
della cortesia vostra e non della competenza mia, io non ne 
trarrò impulso pretenzioso a un lungo discorso ; benché d«Ma 
mia incompetenza io non mi senta punto inclinato oggi a ^ 

lagnarmi, poiché mi dà modo di trovarmi fra tanti studiosi. 
Se io fossi erudito nelle discipline, che sono vostro affetto 
e vostra cura, si potrebbe credere che, accennando ai ser- 
vigi quali quelli che la Società Bibliografica si propone di 
rendere agli studi, venissi qui a menar vanto dei nostri co- 
muni intendimenti. Ma io , modesto studioso , posso invece 
con la sincerità più manifesta chiamare fortunato per gli 
studi il giorno in cui la Società Bibliografica si costituì in 
Firenze. Suona spesso sulle labbra degli amatori de' bei vec- 
chi libri una frase, secondo me contradditoria. Essi, nel van- 
tare le edizioni degli Aldi e degli Elzeviri, chiamano quelli 
i bei tempi della stampa. Certo, un libro stampato bene é 
uno degli oggetti più belli che possano uscire dalle indu- 
striose mani dell' uomo e io capisco che possa essere l' og- 
getto del desiderio più fervido. Poche volte ho visto la gioia 
diffondersi cosi serena sopra la faccia d' un uomo , come io 
la vidi raggiante sul volto d' un grande bibliografo italiano, 
il conte Manzoni , il quale mi diceva di avere trovato da 
comprare sopra un banchetto dinanzi alla Chiesa del Gesù 
in Roma un libro ebraico che cercava da oltre quarant'anni. 
Ma io non posso adattarmi al pensiero che i bei tempi della 
stampa fossero quelli nei quali i libri, usciti dal torchio an- 

(1) La Presidenza deUa Società ò dolente di dover dichiarare che non 
può dare delle bello parole dalFon. Martini pronunziate alla Riunione, 
che un sunto sommario. Il testo stenografico, per imperfezione del ser- 
vizio, non era intelligibile; e i casi politici di queste ultime settimane 
hanno materialmente impedito alFon. Martini di ricostruire le cose da 
lui dette. Vogliano dunque scusarci i lettori, se li priviamo del piacere 
di poter gustare nella loro integrità i magistrali discorsi dell* on. Mar- 
tini ; e ci scusi egli stesso, se diamo un abbozzo cosi scolorito delle ele- 
ganti parole da lui pronunciate. 

5 
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Cora umidi, correyano rischio di precipitare fra le fiamme 
del rogo, o quando per diimlgarli occorrerà la spaventosa 
reclame di migliaia di persone trucidate; i bei tempi sono 
questi, nei quali centinaia e migliaia di volumi escono libe- 
ramente dai torchi e si diffondono rapidamente nel mondo, 
capaci di incitare pensieri, meditazioni, idee. Ai bei tempi 
della stampa la biblioteca del Re di Francia si componeva 
di soli 800 volumi ; non c'è oggi meschina biblioteca di stu- 
dioso che non oltrepassi quel numero. Tanto più difficili 
sono quind gli studi e tanto più necessario che lo studioso, che 
desideri di sapere tutto quanto fu scritto su un dato ai^o- 
mento e di avere i libri relativi, possa trovare il terreno 
già preparato da voi. 

Esposti più minutamente gl'intendimenti della Società Bi- 
bliografica, l'on. Martini prosegue osservando che di certo 
per alcune delle proposte, che sono di già messe innanzi, ove 
la Riunione le approvi, occorrerà qualche morale e materiale 
agevolezza per parte del Governo, ma la presenza dell'illu- 
stre Rappresentante del Governo in questa Provincia ci fa 
credere che non sarà difficile di ottenerle. Dopo queste pa- 
role il Presidente rinnova alFAssemblea i ringraziamenti per 
r onore fattogli con questa nomina e la invita a incomin- 
ciare i suoi lavori. 

Prefetto. La trasmissione del seggio presidenziale fu così 
repentina, che io non ebbi modo di porgere al Presidente 
provvisorio, che ebbe parole cosi gentili per me, un ringra- 
ziamento, né di polvere a voi tutti qui convenuti un saluto, 
prima ancora che vi accingeste a qualsiasi atto. A nome di 
S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione che me ne ha dato 
il gradito incarico, ed a nome mio vi esprimo tutto il com- 
piacimento del Governo nel vedervi qui riuniti per uno scopo 
che cosi altamente interessa il progredire degli studi e della 
coltura. La nobiltà stessa e l'altezza dello scopo mi rendono 
facile il compito di trasmettere al Governo centrale il voto 
espresso dal vostro illustre Presidente per la cooperazione 
morale del Governo nell' opera alla quale voi attendete , e 
nella quale vi è di guida un uomo che voi avete merita- 
mente acclamato a vostro Presidente. Ed ora avrei finito, 
tanto più che un articolo del vostro Regolamento non con- 
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sente la parola a ciascun oratore per più di dieci minuti , 
né è bene che questa regola si infranga fin dalla prima vo- 
stra Riunione , e per opera di quelli che non essendo Soci 
del Sodalizio , sono tanto più tenuti ad osservare le regole 
che avete fissate alle vostre Riunioni. Ma non posso finire 
senza richiamare la vostra attenzione sulla notizia che ho 
vista annunciata sui giornali della grave infermità dalla 
quale fu colpito V illustre padre Tosti , le cui benemerenze 
negli studi storici , nelle ricerche e nella custodia di quel- 
l'insigne monumento che è la biblioteca e Tarchivio di Mon- ì^ 
tecassino , rendono opportuno che di questa circostanza si 
faccia menzione. Egli trovò in se stesso e nelle mirabili di- 
sposizioni del suo ingegno e dell' animo suo il modo di far 
vivere assieme il culto della religione che egli professa , e 
l'ardente affetto alla patria. Credo esprimere il vostro una- 
nime pensiero facendo voti che la sua esistenza sia conser- 
vata ancora per molto tempo, e vi chiedo il permesso di do- 
mandarne notizie anche a vostro nome e di esprimere in 
nome di questa Assemblea auguri perchè egli ricuperi la 
sanità e l'attività, della quale ha dato cosi larghe prove in 
favore degli studi. 

Radium. A nome della Rappresentanza cittadina , e come 
delegato del Sindaco, esprimo la nostra soddisfazione al Co- 
mitato Ordinatore, per avere scelta Milano a sede del Primo 
Congresso Bibliografico, e do il benvenuto alle egregie per- 
sone qui radunate da ogni parte d'Italia. Soltanto mi duole 
che Milano non offra speciali attrattive in questa stagione, 
essa è semideserta e molte persone intelligenti e colte sono 
assenti per le vacanze autunnali. D'altra parte, l'essersi il 
Congresso radunato qui in tali circostanze, è novella prova 
della serietà dei suoi intenti, ond'è da bene augurare che i 
lavori che stanno per iniziarsi, riescano di decoro e di utile 
al paese e agli studi. 

Buonanno, Desidererei che primo atto della Società no- 
stra, in questo giorno in cui per la prima volta vede la pub- 
blica luce, fossero tre voti di ringraziamento e di plauso. 

L'anno scorso, di questi giorni, alcuni Bibliotecari Italiani 
per la prima volta si radunarono, a Firenze, invitati dalla ^ 

benemerita Associazione Tipografica Italiana, che ha sua sede 
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in Mtlaoo. E noi, erranti per quella bella Firenze, famoio un 
gìomo cortesemente, afTettaosaaiente , ?en:;l3:e&te ospitati 
dal Bibliotecario della Jlaruce: liana. Angelo Brtuchi, che 
con piacere redo tra noi. Qaeiia riunione di b:r,::otec^ e 
•otto bibliotecari italiani, piccola ma efficace ri-jLione. (a il 
primo germe, fu il primo seme di questa oosira S-Kìetà, che 
o^r ripeto, vede per la prima volta la pubblica lace. Ouiadi 
io proporrei un voto di plauso e di rinzraziameoto al sig. Aji- 
gelo Bnucbi, bibliotecario delia Marucelliana dì Firenze^ 

Il secondo voto lo proporrei per Giuseppe Fnmagalli, bi^ 
Uiotecario della Nazionale di Milano. Perchè se a doì fu 
pOMibile gettare il seme di questa nostra Società, Giuseppe 
FamagalU fu quello che amorosamente ed operosamente lo 
coltivò. 

Il terzo volo di ringraziamento e di plauso vorrei che fosse 
poscia pel Comitato Oi^nizzatore di questa bella Riunione, 
personificato nel suo Presidente on. Greppi. 

lo spero che questa nostra Società cresca, prosperi e si 
spanda come annosa quercia, e penso che se quest' albera 
secolare potesse aver sentimento — sunl l'ic/irijniae rerum 
— sentirebbe gratitudine per quella zolla che prima accolse 
e sviluppò il suo seme, e per chi poi coatinuò a coltivarla 
quand'era tenue e umile pianticella. Signori, io desìdert 
che nostro primo atto sia un sentito e meritato ringrazia- 
mento a quei tre. (Applausi;. 

l'reHÌdente. Prima di dar principio ai lavori e a normi 
del Regolamento, chiamo a far parte della Presidenza il se 
natore Ascoli, come vice-presidente, e il professor Caputo 
bibliotecario dell'Estense di Modena, e il professor Berto 
lotto, vice-bibliotecario della Civica Beriana di Genova, comi 
segretari. 
(Si costituisce l'ufficio presidenziale). 
PrCfddentp.. L'Assemblea ha già mostrato di accogliere coi 
viva simpatia il delicato pensiero dell'onorevole Prefetto d 
chiedere in nome di lei notizie della salute dell'illustre abati 
Tosti ; e i voti di ringraziamento e di plauso opportunamenti 
suggeriti dal socio Buonanno. Ritengo che non vi saranni 
obiezioni a considerare queste proposte come approvate a] 
l'unanimità. (Applaunij. 
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Segr. Bertolotto. Legge la relazione, compilata dal vice- 
presidente della Società, comm. Guido Biagi di Firenze, 
impedito per doveri d'ufficio dall'intervenire alla Riunione, 
sulla 2.* Conferenza Internazionale dei bibliotecari a Lon- 
dra, tenuta nel luglio passato (1). 

Il secondo Congresso Internazionale dei Bibliotecari, cui mi onorai di 
assistere come delegato del Governo Italiano e della Società Bibliografica 
Italiana» ebbe luogo a Londra, nell'aula dove la Corporazione della City 
tiene le sue adunanze, nei giorni 13, 14, 15 e 16 luglio. ^^ i 

Ventanni innanzi, nel 1877, erasi tenuto il primo Congresso ch'ebbe 
una grande e salutare efficacia, e dette origine in Inghilterra e in Ame- 
rica a un largo e fecondo movimento, i cui frutti avean maturato con 
insperabile rigoglio neir ultimo ventennio. L'Associazione dei Biblio- 
tecari americani, allora nata appena, era cresciuta di forze e d' impor- 
tanza, e dovunque oltre l'Oceano., nelle remote colonie e nella stessa 
Inghilterra, eran sorte in gran numero con l'universale favore quelle 
pubbliche biblioteche che sono il focolare della coltura e dell'educazione 
civile. Parve dunque opportuno che in quella rassegna degli avanza- 
menti fatti in ogni ramo della vita sociale, onde si volle celebrare il 
giubileo della Regina Vittoria, non dovesse mancare anche questa, vòlta 
a riscontrare i benefici effetti di un movimento iniziato e proseguito in 
prò' della coltura. 

L'idea del Congresso sorse in seno alla Library Association inglese, 
quando si seppe che la consorella americana disegnava condurre oltre 
300 de' suoi soci a visitare l'Inghilterra, per conoscere da vicino le bi- 
blioteche e gli altri istituti del Regno Unito. Si elesse un Comitato promo- 
tore, del quale come vice-presidenti furono chiamati a far parte quanti 
in Inghilterra e fuori avevan voce in queste discipline, e si scelse come 
Presidente uno scienziato di altissima autorità, il cui nome suona caro 
e rispettato nel mondo, e per le opere insigni date in luce, e per l'amore 
da lui dimostrato alla coltura ed ai libri, scegliendone ed indicandone 
cento a comporre una collana di capolavori d'ogni tempo e di ogni let- 
teratura, Sir John Lubbock, scienziato ed educatore. 

Bibliotecari di ogni paese, venuti dall'Australia, dall'America, dal Giap- 
pone, dalla Svezia, dalla Danimarca, dall'Ungheria, di Francia, di Ger- 
mania, del Belgio, d'Italia, si trovaron raccolti nella metropoli più va- 
sta, più ospitale, più colta del mondo, riuniti ed animati da un solo pen- 
siero: quello di diffondere il sapere per mezzo del libro, potente stru- 
mento di civiltà educativa, che non conosce differenze di clima o di 

(i) La lunga relazione del comm. Biagi è stata inserita integralmente 
nel Bollettino ufficiale del Ministero dell' Istruzione Pubblica, num. 41 (pa- 
gine 1623-1634) e sarà ripubblicata nella Rivista delle Biblioteche. Quindi, 
in luogo di riprodurla qui integralmente, ne ristampiamo i passi più 
importanti. 
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liagaa, e che raccoglie i snoi sacerdoti in nna comunione ideale di fede 
e d^intentL 

n Congresso di Londra non fa né poteva essere un'adunanza di freddi 
tecnici per discuter unicamente di metodi , di classificazioni , di sottili 
industrie meccaniche o mnemoniche per comj>orre soltanto cataloghi o 
schedari; non tì si trattò soltanto degli strumenti del Parte o della di> 
sciplina: ma con più larghe Tedute, con intenti più alti e più educatiTì, 
si discusse e trattò di quel grande e operoso moTÙnento, di cui il libro 
sa essere fattore, nei paesi dorè esso è segnacolo di eiriltà e di genti- 
lezza, doTe i frutti ch*esso matura son pregiati quanto quelli d*un ab- 
bondante raccolto, quanto i tesori della più invidiata ricchezza. Questo 
mirabile consenso , questa nobile elevazione degli animi ispirava come 
un religioso rispetto. I bibliotecari inglesi e americani comprendono 
tutta r importanza deir opera ad essi affidata: le biblioteche aprono a 
tutti, segnatamente ai più umili, i tesori e le gioie della sapienza umana 
conservata nei libri: essi incitano, invogliano alla lettura e allo studio; 
poiché presso le più giovani nazioni, nelle razze più vigorose, Teduca- 
zione pubblica non é stretta fra le pastoie della scuola e dei regola- 
menti, ma si compie liberamente, apertamente in mezzo al lavoro quo- 
tidiano, per spontaneo impulso dell'animo desideroso di conoscere, di 
apprendere, di sapere. Perciò, nei paesi dove gli uomini si fanno da loro, 
l'importanza delle biblioteche é grandissima. La scuola, la biblioteca e 
la chiesa sono i tre fattori di quella civiltà nuova che già irradia tanta 
luce nel mondo, e la condizione del bibliotecario é pari a quella del 
maestro e del sacerdote. E a questo movimento, com'è naturale, parte- 
cipa nobilmente e utilmente la donna : onde al Congresso erano ascritte 
molte signore americane, direttrici di biblioteche, o assistenti, insegnanti 
in iscuole di bibliografia o biblioteconomia, la cui opera è ricercata e 
pregiata, le quali specialmente volgono le cure sapienti e amorevoli 
all'educazione dei giovani e dei fanciulli ; scegliendo i migliori libri da 
consigliare, aiutando negli studi, nelle ricerche, nelle ricreazioni istrut- 
tive le tenere menti che si volgono assetate di curiosità e di sapere. Il 
desiderio della lettura, l'amore per il libro e il rispetto per esso è la 
caratteristica di cotesti popoli, di cotesta razza forte e operosa, che 
nell'unità della lingua sente ancora Tamore della madre patria, dell^an- 
tica orìgine, e il vincolo che ad essa la stringe. Inglesi, americani, de- 
legati delle lontane colonie, si ritrovavano a Londra come a casa loro, 
nella casa donde i padri o gli antenati mossero un giorno alla conqui- 
sta di un altro mondo. 

Gl'inscritti al Congresso di Londra erano circa 600, dei quali può 
dirsi che 500 e più convenissero alle adunanze che avevan luogo la mat- 
tina dalle 9 1[2 alle 13 e continuavano nel pomeriggio dalle 13 1)2 alle 
16. Così in soli quattro giorni si ebbero 8 sedute e 23 ore di proficuo 
lavoro. Trentasette le memorie lette e discusse al Congresso, apertosi 
con un saluto del Lord Mayor e con un discorso inaugurale del Presi- 
dente Sir John Lubbock. Ad ogni oratore si concedevano nella discus- 
sione soli cinque minuti, vietate le divagazioni oziose, le inutili logo- 
machie. Epilogavansi dal Presidente le osservazioni fatte dai vari ora- 
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tori e di chiudeva la discnssione con un voto di ringraziamento al dis- 
serente, per passare solleciti a un altro tema. 

La Conferenza internazionale si chiuse con i consueti discorsi, con i 
voti di plauso e ringraziamento agli ospiti cortesi e agli intervenuti 
da ogni parte del mondo. 

Invitato dalla Presidenza, ebbi Tenore di parlare a nome dei Delegati 
stranieri, esprimendo Tammirazione nostra per le accoglienze straordi- 
narie offerteci dalla signorile ospitalità della metropoli del mondo, per 
i resultati del (Congresso, nel quale si raffermarono i vincoli di fratel- 
lanza e di solidarietà che ci confortano nel comune lavoro; e le mie pò 
che e disadorne parole, pronunziate in inglese, chiusi con un voto che 
non poteva non riuscir caro e gradito agli ospiti nostri, salutando in 
nome d'una nazione da tempo amica al popolo inglese, la gloriosa So- 
vrana, il cui regno segna un*era di pace e di grandezza, propizia al fiorir 
delle arti e d*ogni più eletta coltura. Le visite alle biblioteche di Lon- 
dra, al British Museum, alla London Library, quelle a librerie e collezioni 
private custodite con zelo e intelligenza squisiti nei più ricchi palazzi, 
ci riempirono di meraviglia e di ammirazione per una razza che le ric- 
chezze acquistate con Tindustrie e i commerci spende sapientemente a 
vantaggio di tutto che può sollevare gli animi e le menti a più alti 
ideali. Anche al banchetto ufficiale ond'ebber termine i ricevimenti, do- 
vei replicare al saluto pòrto ai Dalegati stranieri; e in nome della So- 
cietà Bibliografica Italiana, che avevami eletto suo rappresentante, invitai 
i convenuti a un Congresso Internazionale da tenersi in Italia nel 1900. 
E la proposta fatta col nome d'Italia sul labbro, che suona dolce di ri- 
cordi e di affetti ai pellegrini della scienza e delFarte, ebbe virtù di 
suscitare il plauso di gentili colleghi; onde ebbi a trarne lieti auspici 
per le sorti del futuro Congresso , cui non può mancare il favore del 
Governo d'un popolo che delle passate grandezze dev'esser custode sa- 
piente. 

Questi i resultati del Congresso Internazionale di Londra, dal quale 
potrà l'Italia ricavare profittevoli ammonimenti, ove l'esempio dell'isti- 
tuzione di biblioteche popolari trovi anche fra noi eccitamenti autore- 
voli. Educare ed istruire il popolo è necessità dei nuovi tempi, se non 
vogliamo addormentarci uel sonno dell'ignoranza e della superstizione. 
Ma istituire biblioteche, non significa regalar libri giacenti alla rinfusa 
nei magazzini ingombranti le soffitte delle case private. Le biblioteche 
popolari sin qui fondate sono un'accozzaglia confusa di libri inutili o 
perniciosi, e le biblioteche dello Stato non possono ad un tempo servire 
alla coltura superiore e all'educazione delle classi men favorite. Osser- 
vava il Lubbock che i denari adoperati per la istituzione delle public 
Ubraries hanno alleggerito il bilancio delle spese per le carceri, hanno 
scemato il coefficiente della criminalità. In Italia, mi sia consentito dirlo 
con onesta franchezza, negli ultimi 37 anni nessun edificio per le biblio- 
teche fu inalzato dai fondamenti; ma si costruirono carceri e reclu- 
sori, alcuni dei quali — quello di Regina Coeli — a gironi concentrici i 
come la gran sala del Museo Britannico. Auguriamo al nostro paese che 1 
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iiimllt sp«M non sicno più neceBiarìe, gr&zie siristitariose di p 
hibliotcche e al dilToDderat dell» ciHtarA. 

Presidente. Ringrazio, a nome della Riaoione, il w 
datore Bìagf, per la aua importante comonicazìoDe. 
remo ora alla discussione del 2.° tema posto all' ord 
giorno, cioè, sul progetto di un repertorio uairersale 
graflco e sul sistema di classificazione decimale Melvll 

L'Ordine del giorno proposto dalla Commissione ine 
di riferire in merito al sistema Dewey, e della quale 
Bidente il senatore Negri, é in rtuesti termini: 

La CommiiiBiona esprime l' avviso che U classi Qc azione Dew 
HUA forra» preMnte non è accettabile, ma augura sì possa adoi 
olaMifloazlona generale ohe incontri il Tavore di lutti con u 
«ione speciale simbolica, e attende i risultati dei corpi compe: 
Dtanno occupandosi dell'argomento. 

Credo che la relazione della Commissione stessa 
stata distribuita agli intervenuti, possa darsi per 
perciò apro la discussione sul 2." tema. 

COHcnCini. La questione di cui ora ci occupiamo s 
lega a un'altra d'indole puramente filosofica, quella ci 
classificazione delle scienze, intorno a cui gli sforzi 
satori e bibliografi sono riusciti quasi del tutto van- 
perchè? perdio la scienza non è un complesso di cof 
bello e formato, ma un complesso di cognizioni In 
ulone, e quindi ogni classificazione è provvisoria, è i 
non solo alla cultura dei vari tempi ma alla cultura 
popoli. Di più le scienze si svolgono con connessioni 
alca, di modo che l'una invade o tende ad invadere il 
delle altro, cercando di sostituirsi ad essa. Ver tali 
come ò possibile stabilire una distinzione netta, un 
preciso tra scienza e scienza? In questo appunto st; 
debole e vulnerabile di qualsiasi catalogo sistematic 
materie, per quante suddivisioni possa accogliere i 
schema. Ora il catalogo sistematico a sistema decim 
woy, oltre ni presentare nel suo schema gravi er 
classificazione, come altri ha dimostrato, aggrava qu 
folti, perchiv alla i-elativitA intrinseca ad ogni schen: 
niatico aggiunge l'altro difetto, la restrizione della 
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caziohe decimale. Di più la sua imperfezione e la sua dif- 
ficoltà di attuazione è mostrata anche dal fatto che lo stesso 
Istituto internazionale bibliografico di Bruxelles, per quanto 
ne sia entusiasta, è stato costretto ad ampliare e correggere 
lo schema Dewey, e ad adattarlo allo stato attuale della 
scienza. Non si dica che esso off*ra dei vantaggi : qualsiasi 
forma di catalogo sistematico, anche mal applicato, off*re una 
certa utilità; ma qui si tratta divedere quale forma di ca- 
talogo apporti maggiori vantaggi. Sotto questo punto di vi- ^^M 
sta, a me sembra incontestabile la superiorità del catalogo 
reale o a soggetti su qualsiasi catalogo sistematico : anzi mi 
sembra più logico combattere la classificazione decimale, ap- 
poggiando la compilazione del catalogo reale, che combatterla 
notando in essa le imperfezioni e le incongruenze, perchè 
con questo secondo sistema non è eliminata la possibilità di 
uno schema perfetto a classificazione decimale. Passo quindi 
a notare i difetti organici, da cui non va esente il catalogo a 
sistema decimale, nonché i vantaggi che presenta il reale^ il 
quando specialmente abbia ad utile complemento un indice 
sistematico dei soggetti, come anche dichiarai in un mio 
opuscolo. I vantaggi sono: 1.° la perennità, poiché l'inser- 
zione dei nuovi soggetti si fa senza difficoltà, qualunque sia 
lo stato della scienza ; 2.* l'adattamento per la sua indeter- 
minatezza a qualsiasi biblioteca o bibliografia^ laddove il si- 
stematico dovrà subordinare il suo schema al materiale bi- 
bliografico da classificare ; 3.° la maggior suddivisione (si 
confronti a tal uopo il numero dei soggetti di una enciclo- 
pedia col numero delle divisioni e suddivisioni dello schema 
sistematico più dettagliato) ; 4.° la maggior facilità di com- 
pilazione , perchè io scegliere il soggetto , avendo davanti 
agli occhi l'opera, è facilissimo anche a chi non sia versato 
in quel genere di studi, laddove per iscegliere in mezzo al 
labirinto delle numerose suddivisioni di un catalogo siste- 
matico si richiede 1' opera di uno specialista o di una per- 
sona di cultura superiore; 5.^ la maggior facilità di consul- 
tazione, perchè laddove al sistematico lo studioso deve aver 
una certa pratica dello schema e del catalogo, pel reale la 
sua opera si riduce come alla consultazione di un dizionario; 
6.^ il prestarsi meno del sistematico a disparità di criterio 
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congruenze in molte sue parti. Ma easi non tennero presente 
che ora esiste un Istituto che ya mano mano correggendola e 
completandola, coll'aiuto di scienziati competenti. Non hanno 
considerato che se noi dobbiamo aspettare una classificazione 
ideale di comune o più largo consenso dovremo aspettare an- 
cora qualche centinaia di anni. Intanto invece a Bruxelles 
si è istituito con quella classificazione un repertorio uni- 
versale, altri corpi scientifici e parecchie riviste scientifiche 
l'hanno accettata. Essa, se incontra l'opposizione di buona 
parte dei bibliotecari , è certamente ora la più nota e dif-? 
fusa fra gli studiosi. Ciò è dovuto alla grande facilità della 
sua applicazione, che anch'io, nella breve esperienza che ho 
p'otuto farne, ho dovuto constatare. Io vedo ora la mag- 
giore attività da parte dei fautori del sistema Dewey; gli 
altri non hanno che affermazioni negative e non vedo 
nessuna probabilità di un accordo internazionale che rac- 
colga le varie iniziative. D' altra parte io sono preoccu- 
pato dall'idea che, se adesso troviamo difficoltà a procurarci 
la bibliografia passata, dobbiamo evitare che questa diffi-r 
colta vada crescendo con la rapidità accelerata con cui cre^ 
sce la produzione libraria attuale. Io vedo la necessità di 
chiamare in aiuto, in lavori che riguardano l'avvenire, i 
produttori del libro: gli autori, gli editori, i librai, ai quali 
non si può presentare una classificazione basata su un astruso 
concetto filosofico, ma bensì un piano chiaro, pratico |che 
essi siano in grado di ritenere facilmente e di applicare. 
L'ordine del giorno puramente negativo che propone la Com- 
missione, ci lascierebbe indeterminati non solo, ma tende- 
rebbe ad arrestare l' iniziativa dei vari editori italiani che 
mirano ad una coordinazione dei mezzi di pubblicità libra- 
ria, seguendo il piano bibliografico dell'Istituto di Bruxelles, 
con vantaggio del commercio e della bibliografia. Io sarei 
quindi di parere che la Società Bibliografica o l'Assemblea 
esprimendo pure il desiderio che le società scientifiche pren- 
dano in esame il sistema Dewey, e, senza modificarne le 
basi, cerchino di migliorarlo, dovesse però concludere che « 

il respingerlo ora completamente, equivale ad arrestare una ^ 

iniziativa feconda. j| 

Ner/rL Io sono stato Presidente della Commissione che ha ^ 

ì 
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riferito su questo argomento. Io dunque mi guarderò bene 
dall'entrare nel merito della questione stessa; dirò solo po> 
che parole per spiegare il concetto che ha inspirato la 
Commissione nel compilare il suo ordine del giorno. La Com- 
missione ha riconosciuto che il sistema Dewey è un sistema 
affatto conveozionale , e osservando infatti le conseguenze 
ho dovuto vedere che detto sistema conduce a resultati 
strani, che non rispondono a nessuna verità. Però la Com- 
missione, pur dovendo dire che il problema è estremamente 
difficile, ha creduto che non sarebbe male conceder tempo 
onde si possa trovare un altro sistema unico, adattabile a 
tutto Io scibile umano, e però più che ad una mozione 
puramente negativa, è addivenuta ad una mozione sospen- 
siva. La Società Reale d' lughilterra sta studiando questa 
questione con tutto quel corredo di documenti che può 
avere un corpo scientifico di quella forza: aspettiamo che 
siffatti studi vengano a qualche risultato. Pertanto sotto que- 
sto punto di vista io credo che la mozione della Commis- 
sione presentata all'Assemblea possa venire dall'Assemblea 
stessa votata. 

De Marcili. Rispondendo al sen. Negri io convengo con 
lui, e già lo dissi, che il sistema Melvil Dewey presenta molte 
incongruenze ; ma queste, se ben osserviamo, si riscontrano 
pure negli altri sistemi sìnora conosciuti, ì quali presentano 
inoltre difficoltà teoriche, e sopratutto non sono internazio- 
nali. La Commissione non ha tenuto conto del fatto che la 
bibliografia internazionale, se si farà, noo dovranno farla i 
sacerdoti della bibliografia, ma dirò così i suoi chierichetti, 
i manovali del libro: e fra questi mi metto anch'io. I mate- 
riali di questa bibliografia dovranno fornirla editori e librai ; 
a tenerla in ordine dovranno pensare anche umili impiegati 
delle biblioteche e della libreria. Ai sacerdoti della biblio- 
grafia rimarrà sempre l'ufHcio della critica bibliografica. Ma, 
ripeto, mantenere al corrente il materiale bìbliograSco di- 
verrà una operazione meccanica per questi operai del li- 
bro. Dobbiamo dare dei metodi sistematici, meccanici, sem- 
plici i quali possìbilmente non diano incongruenze ; ma, ba- 
diamo, anche se queste esistono (e sfido a trovare una clas- 
sificazione dove non ne esistano) una volta che siano note, 
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è come se non esistessero più. Uno che cerca, per esempio, 
nella classificazione Dewey un' opera di medicina legale 
deve andarla a cercare nel diritto. A me, in principio, ciò 
fece una certa sorpresa, perchè abituato a considerarla co- 
me un ramo di medicina ; ma una volta che lo seppi, la cosa 
non mi presentò difficoltà di sorta. Quello che importa è 
che il sistema sia accessibile a tutti, non soltanto ai dotti, 
ma più specialmente a chi deve fare la bibliografia, agli edi- 
tori e ai tipografi. Non soffochiamo l'iniziativa che viene dal- 
TAssociazione Tipografico-Libraria di adottare intanto que- 
sta classificazione nelle classi più generali, quelle rappre- 
sentate dalle prime tre cifre dove le incongruenze sono 
molto minori. Colla combinazione opportuna di due simboli 
cosi semplici si potrà esprimere, ove occorra, in modo assai 
duttile un argomento anche completo, senza pregiudicare la 
possibilità di correzioni del sistema nelle sue più svariate 
diramazioni. Gli illustri scienziati della Commissione non 
hanno avuto presente i lati pratici della questione ; la ne- 
cessità di una classificazione conoen:sionale, e la comodità 
di una rappresentazione ideologica eminentemente mnemo- 
nica che non obbliga il cataloghista a dover consultare la 
tavola classificatrice per ogni opera da classificare. Io lo 
dico per esperienza, perchè ebbi a classificare un copioso 
schedario di scienze che non conosco ; colle tavole classifi- 
catrici di altre raccolte analoghe mi arenai subito, o almeno 
mi accorsi che il lavoro richiedeva da parte mia una pre- 
parazione assai lunga ; colla tavola Dewey, mercè il simbolo 
numerico indimenticabile, ordinai il tutto in un solo mese. 
Per questo divenni un fervente sostenitore del sistema, pur 
riconoscendo che richiède dei ritocchi. Io dico che fra il 
vantaggio di avere fra venti anni un sistema più o meno 
teorico e il vantaggio di averne subito uno pratico, di im- 
mediata applicabilità e già applicato da molti, io non so 
quale sia il maggiore, ma propendo pel secondo. 

Roniussi. La Commissione che si presentò all'Assemblea, 
non ebbe, a quanto mi pare , la pretesa di fare uno studio 
completo e definitivo, ma piuttosto uno studio preliminare 
che si risolve in una semplice sospensiva contenuta nel suo 
ordine del giorno. Essa non poteva esaurire la questione fino 
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a che la Società Reale d' Inghilterra non avesse esaurito i 
suoi studii in proposito. Parlo, come vedete, con peritanza^ 
perché non oso fra tanti competenti illustri , entrare nel 
cuore della materia. Ma il mio modesto parere è che si ac- 
cetti r ordine del giorno della Commissione , proponente la 
sospensiva, sopprimendo o modificando l'ultimo comma. 

De Marchi. A me risulterebbe che la Commissione della 
Società Reale di Londra sia venuta alla deliberazione che 
il suo Catalogo sistematico debba essere a soggetti, in lin- 
gua inglese, ripetendosi però i titoli anche nelle lingue ori-* 
ginali. È inutile osservare che un tale sistema, oltre i suoi 
difetti intrinseci, ha quello di non poter essere internazio- 
nale. 

Tnoìsonno. Mi permetto di fare un'osservazione. Animato 
dal desiderio di poter giovare agli studiosi osservo che la 
questione del catalogo che ci occupa anche oggi, si trascina 
da molti anni senza che possa ancora intravedersi alcuna 
soluzione. E cosi mentre si discute della metafisica dei ca- 
taloghi, si perde tempo, cataloghi non se ne fanno, e gli stu- 
diosi si lagnano giustamente. Oggi infatti ai frequentatori 
delle nostra biblioteche che ci domandano quali opere de- 
vono consultare sopra un dato argomento, noi possiamo tal- 
volta rispondere per cognizioni nostre proprie, ma non pos-* 
siamo risponder sempre, giovandoci del catalogo particolare 
di ciascuna biblioteca. È fuori dubbio quindi che là dove un 
catalogo metodico esiste , occorre metterlo al corrente , là 
dove non ^esiste affatto, occorre compilarlo e colla maggior 
sollecitudine. Ciò posto per ciò che riguarda la continua- 
zione di cataloghi esistenti, non credo possa farsi questione. 
Le biblioteche , i cataloghi si reggono essenzialmente per 
principio d' ordine , ed ogni novità è sempre un disordine , 
sia pure temporaneo. La questione adunque si limita ai 
nuovi cataloghi, e per essi io ritengo che né il sistema Mel- 
vil Dewey né altro possa opportunamente applicarsi come 
sistema generale per tutti. A me non sembra neppure che 
una biblioteca possa scegliere a priori un sistema piuttosto 
che un altro per la compilazione del suo catalogo , perchè 
ogni biblioteca, a parte quel fondo di libri a tutti comune » 
per una ragione o per l'altra non mantiene una giusta prò* 
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porzione nella sua suppellettile scientifica, e quasi tutte in- 
vece, hanno scarsa o mancante affatto la bibliografia di al- 
cune materie, ricchissima quella di altre. 

Applicando un sistema generale, questa sproporzione si 
rispecchierebbe nel catalogo, il che non mi pare conve- 
niente, e direi di più che riesce incomodo allo studioso, 
fors'anche difficile alla ricerca. 

Secondo me non credo debba farsi questione strettamente 
scientifica della partizione delle materie per un catalogo, 
credo invece che debba farsi questione essenzialmente di 
pratica, opperò ritengo che non è la mole dei libri che debba 
adattarsi ad un sistema, ma il sistema che deve adattarsi 
ad una mole di libri, per modo che si sia liberi nella par- 
tizione di scindere ed aggruppare come meglio pare conve- 
niente, allo scopo che il catalogo risulti proporzionato in 
tutte le sue parti, e ciascuna parte abbia quella importanza 
che dal confronto colle altre le tocca. 

Qui però si dice che si tratta di un repertorio universale 
bibliografico, non di catalogo delle biblioteche, e sta bene, 
parò mi si permetta di osservare che per concorrere alla 
formazione di questo repertorio, bisogna sempre partire dal 
catalogo delle singole biblioteche. Ed allora io non veggo 
altro mezzo possibile che o compilare questi speciali cata- 
loghi col sistema generale, in modo che poscia tutto si ri- 
duca ad una questione di trasporto sul repertorio univer- 
sale ; oppure copiare in doppio i nostri schedari, per modo 
che una copia sia ordinata col sistema più utile per la bi- 
blioteca , e r altra col sistema adottato pel repertorio uni- 
versale. Certo pel comodo degli studiosi delle biblioteche 
questo mezzo a me pare sia da preferirsi. 

Buonanno. A me pare che questa intricata e vasta que- 
stione sui cataloghi sistematici, la quale naviga tuttora in 
alto mare , e non sembra voglia approdare a nessun porto , 
sia la più chiara e solenne dimostrazione, che buoni e utili 
e duraturi cataloghi sistematici non se ne possono avere. A 
cominciare dal Trivio e Quadrivio del Medio Evo , fino al 
recentissimo dell' Hartwig , si potrebbe formare una biblio- 
teca di cataloghi sistematici, de' quali l'uno condanna ed 
esclude l'altro. 
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Ma non è ciò uria buona ragione pei difensori del Cata- 
logo decimale, a dirci: Non avete nulla di meglio: prendete 
questo. — No. Se fra tanti Cataloghi sistematici nessuno ap- 
paga, ciò prova solamente che un buon Catalogo sistematico 
è impossibile, o è possibile solo per un breve periodo scien* 
tifico, dopo il quale non serve più. Ma il Catalogo decimale 
è invece un nuovo, moderno letto di Procuste, che voi appa- 
recchiereste alla Scienza e ai Libri: e assai tormentosamente 
vi si adagierebbero. 

Perchè la Scienza è come ampio, regal fiume, il quale in- 
cessantemente muta nel suo corso : ed or si ritrae dall'una 
delle sponde, or forma dell' altra suo letto ; ora allaga ed 
or si restringe ; or forma isolotti nel mezzo, or li travolge. 
E voi volete restringerla , anzi costringerla in un sistema 
decimale ; cosi che sempre per dieci siano le sue spartizioni?! 
Di Cataloghi sistematici ce ne sono tanti , ma questo deci- 
male, proprio nella sua essenza, parmi il peggiore di tutti. 

Io a qualunque Catalogo sistematico, preferisco il Cata- 
logo a soggetto, che mi sembra il più facile, il più pratico, 
il più logico, e che non si troverà mai in contrasto col va- 
rio e mutevole cammino della Scienza. E quanto air argo- 
mento, più specioso, che vero, della iiiternazionalità , dirò 
così, del Catalogo decimale, ricordo che ci son due lingue, 
runa antica, moderna l'altra, che debbono essere davvero 
comuni a chiunque attenda a libri e a studi: il latino ed il 
francese. Si formi adunque un ampio Repertorio di v>oci la- 
tine francesi per un largo Catalogo a soggetto, e avremo 
anche \ internazionalità di esso. 

Vorrei poi che nelle Biblioteche , in nome del nuovo nei 
Cataloghi, non si buttasse all'aria l'antico ; perchè quel che 
c'è, c'è, e un po' men bene o men male, serve. Ma quando 
lo s'è distrutto in nome di ciò che ha da venire, è assai fa- 
cile che si resti a mani vuote; perchè l'antico è scomparso 
e il nuovo non viene. Grande virtù del bibliotecario è inne- 
stare accortamente , sapientemente e con grande spirito di 
suo sagrifizio, il nuovo all'antico. 

De Marchi. Per una mozione d' ordine chiedo la parola. 
Ci tengo a eliminare subito un equivoco in cui pare che 
molti cadano e che può trascinare molti altri. Non si tratta 
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di toccare i cataloghi delle Biblioteche : se queste possiedoDO 
un catalogo sistematico basato su un- sistema qualsiasi, è 
utile che lo continuino su questo. Si tratta di coordinare la 
bibliografia internazionale, in modo che Io studioso possa 
raccapezzarsi nella immensa produzione scientifica: le bi- 
blioteche se ne gioveranno pure in avvenire, ma esse non 
possono che seguire, non già iniziare, il movimento. 

Jìarini. Pregherei l'Assemblea di non voler venire ad una 
votazione per scartare un sistema o proporne un altro, man- 
cando elementi sufficienti per potere affermare in modo as- 
soluto che l'uno sia più utile dell' altro. Tronchiamo la di- 
scussione che potrebbe andare per le lunghe e pensiamo 
invece ad aiutare gli studiosi , rendendo più facili le ricer- 
che ;Je biblioteche facciano tutto quello che possono per 
ordinare il loro patrimonio nel miglior modo e come a loro 
sembra più opportuno. 

Presi< lenta. In ogni modo bisogna pure coordinare questi 
ordini del giorno dei vari oratori. C'è l'ordine del giorno della 
Commissione, ed un emendamento del sig. Romussi a questo 
ordine del giorno, di cui verrebbe eliminata l'ultima parte, 
poi ci sono quattro ordini del giorno. 

Puliti. Essendo stato io pure membro della Commissione, 
vorrei spiegare quello che mi sembrò essere il concetto 
della Commissione stessa, che mi sembra non completa- 
mente chiarito da quanto disse il senatore Negri. Oggi siamo 
in uno stato di cose diverso da quello di due o tre mesi fa, 
quando si adunò la Commissione, Infatti il voto della Com- 
missione suoaa aspettativa, ma ora che la Società Reale di 
Londra ha dato il suo responso, non c'è più bisogno di aspet- 
tare; tanto più che quel responso non può avere la nostra 
approvazione. Io aveva accennato nella Commissione un con- 
cetto, del quale mi pare che si potrebbe tener calcolo. In 
un consesso di bibliografi mi sembra inutile dilungarmi nel- 
l'enumerazione dei vantaggi e degli svantaggi che i vari si- 
stemi presentano. Il massimo vantaggio di quello decimale 
è dì toglier di mezzo le differenze di lingua, adottando quella 
dei numeri che è comune a tutte le nazioni. A ciò si ag- 
giunga — come ben disse il collega De Marchi — che esso 
è mnemonicamente assai facile; ma tra la apparente sempli- 
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cita della claissiflcazione proposta da Melwil Dewey e la sua 
applicazióne all'atto pratico, grande è il divario. Il mio amico 
Bai1)èfa ha pubblicato testé il catalogo cronologico delle pro- 
prie edizioni e ha posto accanto ad ogni pubblicazione il sim- 
bolo numerico secondo il sistema Dewey : ebbene, io ho dato 
un'occhiata a quel catalogo e nei primi 80 numeri ho trovato 
da fare più di venti osservazioni, la massima parte delle quali 
non possono riguardarsi come assolute correzioni di simboli 
che a me sembrassero errati, ma sono semplici dubbi circa 
le ragioni che spinsero il Barbèra a adottare un simbolo piut- 
tosto che un altro, ir che dimostra che la divisione come il 
Dewey la propose è incerta e confusa. La Bibliografia è una 
scienza, e, come a tutte le scienze, si deve a lei applicare il me- 
todo sperimentale. Ogni discussione non basata suir esperi- 
mento lascerà il tempo che avrà trovato. Ma, prima di espe- 
rimentare, gli scienziati debbono preoccuparsi di avere istru- 
menti il più possibile vicini alla perfezione e tale non è certa- 
mente la classificazione di Melwil Dewey, È dunque necessa- 
rio correggerla, modificarla più o meno sostanzialmente, 
renderla atta a meglio corrispondere alle esigenze di tutti. 
Perchè tanta furia nell'applicarla così com'è ? Il Dewey, adot- 
tandola, fece cosa conveniente alla biblioteca americana che 
dirigeva, e non pretese mai che essa fosse universalmente 
accettabile : perchè mostrarsi — mi si conceda l'espressione 
— ^ìù. dewey ani dello stesso Dewey? A me sembrerebbe che 
la nostra Società dovesse nominare una nuova Commissione 
scientifica composta cogli stessi criteri, di quella cui ebbi 
r onore d' appartenere, affidandole l' incarico di studiare le 
modificazioni da proporsi alla classificazione Dewey e di ri- 
ferirne nel prossimo anno. Con questo sistema modificato si 
dovrebbe poi fare l'esperimento, il quale solo potrà decidere, 
. se veramente l'applicazione del sistema decimale ad un Re- 
pertorio bibliografico possa riuscir vantaggiosa. Questo Re- 
repertorio bibliografico deve specialmente servire per le 
pubblicazioni avvenire. Se pel nuovo secolo la classificazione 
fosse pronta potremmo chiamarci soddisfatti. Mi pare quindi 
che si dovrebbe votare un ordine del giorno, il quale non 
dovrebbe essere precisamente quello che noi della Commis- 
sione votammo quando non si conoscevano le decisioni della 
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Società di Londra; ma esprimere francamente che il con- 
cetto da quella Società manifestato non corrisponde affatto, 
a quello che volevamo. In questo senso mi permetterò di pre« 
sentare all'Assemblea un ordine del giorno. 

RomussL Poco fa ho raccomandato la votazione dell'or- 
dine del giorno della Commissione perchè questo ordine del 
giorno significa sospensione, e alla sospensione mi induco a 
credere. Tutte le forme gentili che gli oratori hanno usato 
Tun verso l'altro, non toglie che ciascuno abbia detto e so- 
stenuto il contrario di quanto era stato detto dall' oratore 
precedente, confermando ancora una volta il vecchio dettato 
tot capita tot sententice. Questo che cosa dimostra? Che 
la questione posta all'ordine del giorno, in questo momento 
che parliamo, è immatura. Eppertanto mi convinco sempre 
più della necessità di proporre la sospensiva, adottandosi la 
proposta della Commissione scientifica, e nominando uua 
nuova commissione di scienziati e bibliografi che presenti 
una relazione definitiva e completa in un prossimo Congres* 
so. E giacché si parla della classificazione, mi si permetta 
una digressione sopra un tema affine, sui cataloghi delle bi- 
blioteche. Confesso che quando mi reco alla biblioteca per 
studiare su qualche argomento, mi trovo imbarazzato nella 
ricerca delle fonti, né me la potrei cavare se non mi assistes- 
sero gli egregi amici che ho nella Biblioteca tanto di Brera 
quanto dell'Ambrosiana; ma anch'essi, per necessità, devono 
vagare per diversi volumi del catalogo perché difetta la divi- 
sione per materia. Quanta fatica, quanto perditempo ! Ma 
è superfluo aggiungere parola su ciò , perchè tutti conven- 
gono che il sistema attuale dei cataloghi delle biblioteche 
è imperfetto e non corrisponde ai bisogni dei tempi solle- 
citi. Ma chiedo venia della digressione e torno in carreg- 
giata, raccomandando la votazione dell' ordine del giorno 
della Commissione coli' aggiunta della nomina della nuova 
Commissione che completi gli studi per il futuro Congresso. 

BaririL Mi unisco alle parole dell' avv. Romussi ; io pure 
vorrei fosse nominata apposita Commissione che possa com 
piotare quegli studi. 

Fumagalli. Innanzi di addentrarmi io pure nella polemica, 
devo, nella mia qualità di Presidente della Società Bibliogra- 
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fica , pregare la Presidenza del CoDgresso a Toler prender 
atto della memorìa stata comunicata in forma privata dal no- 
stro consocio dott. Torello Sacconi, il quale ha Toluto man- 
dare all'Assemblea un suo saggio di sistema di classificazio- 
ne, offrendomi cosi l'occasione di confermare la yerità di 
certe cose dette da me V anno scorso nella riunione di Fi- 
renze e che allora suscitarono un movimento d'incredulità. 
Il Sacconi comincia col far osservare . . . ma è meglio che 
legga qualche brano della sua memoria. 

Ozqì classificazione bibliogradca ha qaasL sempre dae numerazioni 
diyerse, una per notare le diTisioni dello scibile e la quantità dei so^^- 
gctli compresi in ciascana di esse, F altra per coìlezare l'indice siste- 
matico con q nello alfabetico dei soggetti medesimi. Una classe qualun- 
que 'flel catalogo a materie ~ poniamo quella delle scienze naturali — 
non digerisce nella forma da un trattato generale delle scienze mede- 
sime, il quale ha pure esso le due stesse numerazioni, una per indicare 
i titoli, i capitoli, gli articoli e i paragrafi del libro, l'altra progressiva 
per le pagine, e questa è la sola citata nell'indice alfabetico delle ma- 
terie, che si trova sempre in fine a quelle opere. Che le due numera- 
zioni sono affatto distinte si rileva anche dalla possibilità di sopprimer 
la prima, come negli alberi genealogici, bastando la posizione grafica 
neirindice sistematico dei soggetti in colonne rientranti per mostrare 
chiaramente il nesso genetico dei più semplici fra essi con quelli com- 
plessi, dai quali derivano : ma non potrebbe sopprimersi egualmente la 
numerazione progressiva, che deve esser ripetuta sul catalogo, sulla 
tavola metodica e sull'indice alfabetico a fine di metterli in rapporto 
fra loro per le ricerche. 

Si può, è vero, usare una numerazione sola per i due effetti, e fu qu-s 
sto forse il primo sistema, quando, poche essenlo le divisioni e suddi- 
visioni, pò te van citarsi nell'indice alfabetico le cifre staccate che a quelle 
precedono, e in tal caso la elasticità — come la chiamano — rimaneva 
completa. Cresciute per altro le Biblioteche, crebbero anche i cataloghi 
e le ripartizioni dello scibile e insieme la ditìieoltà di valersi delle cifre 
separate per l'indice alfabetico atteso il loro numero eccessivo. Fu al- 
lora sostituita la numerazione progressiva semplice, distinta da quella 
dei soggetti, ma esso mancava di elasticità, alla quale mal supplivano 
le lacune lasciate tra un numero e l'altro a tal fine, E la mancanza era 
gravissima, perchè il bisogno di aggiungere e intercalare nuove suddi- 
visioni e nuovi numeri, è evidente, e va crescendo ogni giorno, con la 
maggiore estensione dei cataloghi. A togliere questo difetto mirò senza 
dubbio la numerazione decimale del Dewey, ma egli non si contentò di 
far solamente una numerazione decimale con cifre proprie, e, volendo 
servirsi di quelle destinate alle divisioni del catalogo, fu costretto a 
ridurre anche questo alla decimai ita. In sostanza, col suo sistema esli 
sottopose le scienze, le lettere e le arti alla tirannia del numero, anzi> 
eh»; metter questo — come era naturale — a servizio di quelle. 
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Dopo queste considerazioni generali, il doti. Sacconi altre 
ne fa sul poco costrutto che si può levare dai criteri mne- 
monici del sistema Dewey e finalmente espone un nuovo 
sistema, escogitato da lui e da sua figlia, la signorina Sac- 
coni-Ricci, pure nostra socia, sistema ch'egli chiama nume' 
razione-dlzionavio, e che consiste nel sostituire ai nessi 
di numeri delle parole senza significato ma pronunciabili 
perchè composte non con sole lettere ma con sillabe unite 
in numero indeterminato. La memoria del dott. Sacconi, in- 
sieme al saggio eh' egli ha mandato della nuova numera- 
zione, è depositata sul banco della presidenza, perchè chi 
lo desidera possa prenderne visione, dappoiché non posso 
qui entrare in particolari su di essa, e nemmeno pronun- 
ciare un qualunque giudizio. Il tentativo del dott. Sacconi 
è però ancora una riprova di ciò che ho sempre sostenuto, 
vale a dire che per ottenere una classificazione perfetta, 
cioè di illimitata espansività e d'intelligenza internazionale, 
non è necessario di cadere nelle pastoie del sistema deci- 
male, del Dewey o di altri; e ciò grazie specialmente all'ar- 
guta osservazione del dott. Sacconi sulla necessaria coesi- 
stenza delle due numerazioni , 1' una costituita dalla sigla o 
numero convenzionale che indica ciascuna classe, l'altra dal 
simbola che rappresenta la sua connessione logica con le al- 
tre divisioni, superiori e inferiori, dello scibile. Questa è na- 
turalmente elastica, ed ammette qualunque intercalazione; 
la prima invece, che deve essere quella usata comunemente 
nelle citazioni e nelle ricerche, si rende espansiva o con il 
felice artificio escogitato dal dott. Sacconi (il quale del resto 
non è senza precedenti) o anche con altro sistema. 

Ciò premesso, a me preme di rispondere qualche parola ad 
alcuni degli oratori che mi hanno preceduto, e per primo al 
prof. De Marchi, il quale è il più vivace, il più laborioso dei 
pochissimi sostenitori del sistema decimale che ci siano in 
Italia. Anzitutto devo congratularmi con lui che dopo la con- 
ferenza tenuta a Firenze ad oggi, ha un poco smorzato i 
suoi entusiasmi; a Firenze, per lui, il sistema decimale era 
ciò che di meglio si poteva desiderare, oggi egli comincia 
a convenire che anche il sistema decimale ha i suoi guai. 

Intanto egli stesso ci ha detto poco fa che non ammira 
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tanto il sistema Dswey dal punto di vista del bibl 

quanto e principalmeate da quello degli editori e i 

ali editori e i librai penseranao per conto loro a ri 

all'amico De Marchi, iatanto non mi pare che si s 

né in Italia né fuori, a far buon viso al suo invito, 

y un solo editore, che è fra noi uno dei pochi cav: 

»', ranti dell'Istituto di Bruxelles, Piero Barbèra, ha 

E,' il suo catalogo seguendo i suggerimenti di quell'lsl 

tr detto altrove il mio giudizio su quel tentativo, e i 

tà a ripetermi, tanto più che il collega Puliti ne ha di 

s, cosa: domandi piuttosto il cav. Barbèra ai suoi co 

l il suo catalogo sembri loro utile o no, e sopratutto 

fT loro di seguire il suo esempio. Staremo a vedere i 

ì., saranno e come se ne troveranno contenti. 

[' Del resto non credo difflcile di confutare la tesi i 

f dal prof. De Marchi, il quale cosi argomenta: il sis 

i\ wey non è perfetto, ma non ce ne sono altri migliori, 

', accettiamolo qual' è. Dirò solo che un sistema mj 

l quello del bibliotecario americano, se non si è fatto 

pure è da dimostrarsi), potrà ben farsi e senza gri 

e giacché è dall'Era Volgare che aspettiamo, non 

■' inopportuno aspettare ancora qualche altro anno. 

h impiegare forze intense in un lavoro di simile fati 

'■ sarebbe l' indigesto Repertorio dell' Istituto di Bru 

: deve pensare due volte al gran consumo di fatica 

; e tempo che porta seco. Se egli ci tiene , la classi 

unica si potrà avere... cominciando da quella per li 

pure che ci darà la Società Reale di Londra. Poicht 

metta l'amico De Marchi che io qui faccia qualche i 

proposito delle recenti deliberazioni da lui annunt 

quella Società, e sulle quali ho ragione di creder 

sia stato indotto in equivoco. È vero che la confe 

Londra del luglio 1896 non prese nessuna decisione 

todo da seguir.si nella compilazione del catalogo de 

^- ratura scientifica « classato secondo le materie », 

questioni non risolte dalla Conferenza furono def 

una Commissione creata dalla Società Reale, e t 

certamente già cominciato i suoi lavori. Ma mi sei 

fìcile che una deliberazione di tanto momento s 
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presa prima del 1^ Gennaio '98, termine al quale i governi 
interessati devono far note le loro risoluzioni per la coope- 
razione a questo catalogo e nominare i loro delegati. Tanto 
più che essa si troverebbe in implicita contradizione coi 
deliberati della Conferenza di Londra, i quali, pure non pro- 
nunciandosi esplicitamente sulla questione, nondimeno am- 
mettono tutti che si tratti di un catalogo classificato per 
scienze e per sezioni di scienze, non di un catalogo per al- 
fabeto di soggetti. Basta leggere se non altro la risoluzione 23. 
Si dice che le nostre affermazioni sono esclusivamente ne- 
gative, c'è contro di noi, avversari delle proposte di Bruxel- 
les, l'accusa che demoliamo senza costruire. Non c'è accusa 
più ingiusta. Ciò contro cui mi ribello, è appunto la pre- 
tesa punto scientifica e illogica di volere imporre a tutti i 
lavoratori in bibliografia una classificazione unica, architet- 
tata da un' accademia non sempre competente e cattedra- 
tica, e questo senza nessuna utilità pratica e sostanziale. Il 
dire che lo studioso, innanzi di consultare un' opera biblio- 
grafica, od un catalogo sistematico, deve oggi cominciare a 
studiare lo schema di classificazione che vi è impiegato, è 
una vera esagerazione rettorica. Nessuno, eh* io sappia, ha 
mai dovuto perdere delle ore in questa ricerca prelimi- 
nare, ha dovuto ricorrere ad uno studio speciale. Comin- 
ciamo col dire che questi sistemi di classificazione, se non 
sono eccessivamente bizzarri od astrusi, si rassomigliano 
tutti nelle linee generali, e chi è appena pratico di queste 
ricerche , sa senza troppo scervellarsi dove metter le ma- 
ni, tanto più che nessuno cercherà un soggetto di bota- 
nica, per es. , nella giurisprudenza. E poi il maggior nu- 
mero di questi schemi, di queste bibliografie, è provve- 
duto di un indice alfabetico dei soggetti, il quale, non ho 
bisogno di dirlo al dott. De Marchi, non è davvero inven- 
zione del sig. Dewey o dei suoi fautori (come questi fareb- 
bero volentieri credere), ma aveva moltissimi precedenti, 
ed è largamente usato nelle biblioteche. E allora a che 
cosa servirà una classificazione unica, mentre invece è ovvio 
che ogni biblioteca, che ogni opera bibliografica richieda 
quel sistema che è più adatto al materiale da ordinarsi, 
agli intenti cui mira la collezione, alle persone che devono 
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valersene, alle utilità che sperano di ricavarne? Io posso 
dire invece che nella poca esperienza fatta nella mia car- 
riera e nei lavori bibliografici, ho dovuto assai frequente- 
mente fare delle classificazioni anche dello stesso soggetto, 
e le ho volta a volta variate, secondo la natura del mate- 
riale da ordinarsi, e secondo grintendimenti speciali, ai quali 
avrebbe dovuto servire il lavoro. La questione così dibat- 
tuta di formare, con sensibile vantaggio per gli studi, delle 
librerie, delle raccolte, delle bibliografie speciali sarebbe 
bruscamente risoluta, anzi troncata dall' Istituto di Bruxel- 
les, ove, malauguratamente per la scienza, si accettassero 
le sue proposte, poiché una classificazione generale non può 
considerare ciascun soggetto che da un punto di vista unico, 
ciò che non è compatibile per una classificazione speciale. 
L'amico De Marchi, che ha finito a riconoscere, bontà sua, 
le incongruenze del sistema Dewey, ha accennato alla me- 
dicina legale staccata dalle scienze mediche e cacciata nel 
diritto. Ma poiché ha parlato egli per il primo della medi- 
cina, seguitiamo pure a parlarne. La Bibliographia Medica 
Italica che da poco tempo vede la luce a Roma, classificata 
col sistema Dewey, e che vorrebbe essere il repertorio di 
tutti i lavori di medicina che si pubblicano in Italia, non 
parla della medicina legale, non solo, ma lascia fuori la cli- 
matologia , la flora e la fauna medica , la elettroterapia, la 
bibliografia medica, le vite di medici, e molti altri soggetti 
minori, sparpagliati in altre classi del sistema secondo cri- 
teri che non giudico e che potranno esser giusti , ma che 
portano a questo resultato: che la Bibliographia Medica 
Italica non dà la completa letteratura medica italiana. E lo 
stesso seguirebbe in tutte le altre bibliografie speciali che si 
vorrebbero foggiate sul tipo unico della classificazione De- 
wey, con quanto vantaggio per i ricercatori lascio a deci- 
derlo a chi ragiona in buona fede. Lasciate invece un po' 
di libertà ai bibliografi e ai bibliotecari, lasciate che ciascu- 
no ordini le schede sue come crede più savio, e ne avrete 
molti vantaggi e nessun inconveniente. 

Presidente, Abbia pazienza, ma la prego di concludere 
perché i dieci minuti sono passati ; non sono io che glielo 
dico, è il regolamento che ha fatto lei, signor Fumagalli. 
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. FumagallL Finisco subito. Io, ripeto, sono molto lieto che 
il dott. De Marchi abbia finito a riconoscere che il suo si- 
stema prediletto offre delle incongruenze, ma non posso se- 
guirlo quando egli dice che una volta che si sono imparate, 
è come se non esistessero più. Ma questo è un brutto argomen- 
tare; questo avere una doppia chiave per le consultazioni non 
mi sembra assolutamente pratico. E anche la proposta che egli 
fa di limitarsi alle sole tre prime cifre del sistema Dewey è 
ancor meno pratica ; il catalogo deve particolarmente servire 
alle ricerche speciali, e col moltiplicarsi e frazionarsi dei 
soggetti di studio non si può avere utilità pratica che da 
una classificazione molto minuta ; una classificazione limi- 
tata alle 1000 sezioni del primitivo sistema Dewey non 
serve alla consultazione, e tutti ragionevolmente preferi- 
rebbero un catalogo a voci. Chiudo opponendomi, formal- 
mente ad ogni proposta sospensiva. È molto tempo che si 
discute sulle proposte deiristituto di Bruxelles, ed ormai 
la questione mi pare delucidata abbastanza, e ciascuno ha 
avuto agio di formarsi una convinzione: chi ancora non si 
è deciso, probabilmente non si deciderà mai. È tempo dunque 
di troncare un dibattito che diverrebbe accademico, tanto 
più che nelle nostre discussioni si sono infiltrate considera-? 
zioni di natura affatto diversa. Per esempio all'avv. Romussi 
non spiace il catalogo decimale, perchè egli spera che uns^ 
volta accettato egli non verrà più nella mia biblioteca senza 
trovarvi cataloghi a materie. Si persuada, egregio avvocato, 
che se Brera non ha cataloghi per materie, non è perchè 
ancora non si sia trovato il sistema buono ma per ben altre 
ragioni, che non cambieranno qualunque sia il tipo di cata- 
logo preferito. Del resto posso assicurarlo che da circa otto 
anni è stato incominciato ; anche in Brera un catalogo per 
alfabeto di soggetti che è tenuto in corrente delle nuove 
accessioni. Tornando in argomento, io prego T on. Presi- 
dente di voler invitare TAssemblea a prendere una delibe- 
razione definitiva; per conto mio non posso che appoggiare 
l'ordine del giorno della Commissione e proporre al tempo 
stesso che l'Assemblea voti un ringraziamento alla Commis- 
sione medesima per il suo saggio lavoro. 
De GuarinonL Domando la parola per una dichiarazione 
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di voto. Voterò la sospensiva proposta dall' avv. Romussi , 
perchè la questione non mi sembra sufficientemente stu- 
diata, e perchè parmi che 11 procrastinare una deliberazione 
definitiva non debba tornare di danno , ma riuscire invece 
di vantaggio, permettendo d'esaminare a fondo e di nuova- 
mente discutere l'argomento. Noto intanto che, mentre uno 
degli oratori dell'attuale discussione, parla di un Reperto- 
rio bibliografico unimrsale, il quale, a quanto egli affermai 
non toccherebbe in nessuna maniera il sistema di classilì- 
cazione di ogni singola biblioteca, altri parlano dell'imposi- 
Eione alle stesse biblioteche di un Catalogo decimale che 
le metterebbe a soqquadro. Sarebbe desiderabile che gli ora- 
tori chiarissero questo punto, intorno al quale non può a 
meno dì nascere confusione. 

Negri. U pensiero della Commissione era complesso. Due 
cose la Commissione ha voluto dire: la prima cosa che non 
è accettabile la proposta del catalogo Dewey. Questo sistema 
non è accettabile perchè vuole imporre ad un organismo vi- 
vente quale è la scienza, una rigida classificazione numerica, 
ciò che porta a risultati assurdi e convenzionali. Il sistema De- 
wey potrà essere utilissimo con larghe modiflcazionì, ma quale 
è al presente non è assolutamente accettabile come ha detto 
la Commissione. L'Assemblea può decìdere diversamente, ma 
la Commissione si è espressa in modo preciso. Sì vuol far 
servire quel sistema come linguaggio internazionale, ma non 
pare che tale scopo sia utilmente raggiunto. Per questo la 
sospensiva dovrebbe essere accettata dall'Assemblea. Mi di- 
spiace che della Commissione io solo sia presente, ma sono 
certo che se i miei colleghi vi fossero, appoggerebbero an- 
che loro la sospensiva. Dunque all'ordine del giorno della 
Commissione io do due significati: rigetto del sistema Dewey 
nella sua forma presente, e sospensiva sulla quistione dì prin- 
cipio. 

Locatelli. Il signor De Marchi ha annunziato che la Com- 
missione che sì è adunata a Londra ha preso una decisione 
In favore del catalogj reale, ed io proporrei che la Commis- 
sione incaricata di studiare questa parte dell' ordine del 
giorno prenda piena conoscenza di tutto ciò che è stato 
deliberato dalla Commissione dì Londra e ne tenga conto 
nel prendere le sue deliberazioni. 
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Buonanno, Io proporrei che, senza più indugiare in una 
discussione nella quale le cose principali si sono dette ed 
in seguito anche alle spiegazioni ultimamente date dal Pre- 
sidente della Commissione senator Negri, la discussione si 
chiuda, votando sul!' ordine del giorno della Commissione 
stessa. 

Barini. A me sembra che la discussione intorno a questo 
argomento non sia completa, che lo stadio non sia finito, 
per cui mi parrebbe che non fosse il caso di votare un or- 
dine del giorno che risolverebbe la questione in modo defi- 
nitivo. La vivacità poi, con cui si è discussa tale questione, 
mi pare sia argomento sufficiente a trattenerci da una si- 
mile deliberazione : quijidi mi parrebbe cosa logica ed oppor- 
tuna di votare un ordine del giorno di sospensiva puro e 
semplice, coU'aggiunta della nomina di una Commissione per- 
chè ritorni con nuovi studi sui progetti presentati. Pro- 
pongo quindi un ordine del giorno in tal senso, f Foci di chiu- 
sura). 

Presidente. Pongo ai voti la chiusura. (È approvata). 
Prego ora l'Assemblea di far attenzione. Qui ci sono parecchi 
ordini del giorno: uno è stato presentato dal primo oratore, 
signor Cosentini, il quale propone il rigetto del sistema De- 
wey, e sostiene un altro metodo di classificazione ; un altro 
ordine del giorno puro e semplice è quello ultimo proposto 
dal signor conte Cavagna Sahgiuliani, il quale, appunto per- 
chè tale, non può però portare aggiunta alcuna. Gli altri or- 
dini del giorno sono questi: uno della Commissione, il quale 
esprime ravviso che la classificazione Dewey non è accetta- 
bile, ed « augura si possa adottare una classificazione gene- 
rale che incontri il favore di tutti con una notazione spe- 
ciale simbolica ». 

E qui il signor avv. Romussi a detto ordine del giorno ha 
proposto una aggiunta così concepita : « e propone la no- 
mina d'una Commissione scientifica che porti i risultati dei 
nuovi studi al prossimo Congresso ». 

Un terzo ordine del giorno è del signor Barini. 

Finalmente un quarto è del signor De Marchi. 

Ora , se non m' inganno, 1' ordine del giorno puro e sem- 
plice presentato dal signor Barini deve aver la prece(ienza, 



perchè esso nulla afferma, dice solo: sospendiamo og 

fermazìone, ogni giudizio, mentre tutti gli altri ordì 
giorno qualche cosa affermano. 1/ ordine del giorno : 
non afferma nulla, sospende ogni voto definitivo fino 
non si abbiano esperiti altri elementi di studio, ora ( 
dente che esso debba avere la precedenza. 

Cavagna Sangiidianì. Ritiro il mio ordine del gio 
appoggio quello del signor Barini. 

De Marc/ti. Anche il mio -non afferma nulla. 

Presidente.' Nel suo I' affermazione è implicita, pen 
si esprime un giudizio. II più largo è sempi'o quello <J 
gnor Barini, al quale devo dare la precedenza. 

Barini. Mi sembra che il mio ordine del giorno, cosi 
è formulato, risponda anche alle idee di altri oratori 
semblea, ove lo accettasse, seguirebbe la vìa più sica 

Presidente. Leggo 1' ordine del giorno Barini che ( 
concepito : 

L'Assemblea sospende ogni voto definitivo circa la accettabilii 
classificazione Dewey o di altra classificazione sistematica aprii 
finché non abbiansi eleraeoli maggiori di studio : nomina pertai 
posita Commissione con l'incarico di proseguire in tali studi e 
in proposito in una prossima Riunione. 

Intanto fa voti perchè le singole biblioteche compilino catalo 
quali la suppellettile che esse posseggono sia posta nel miglio 
possibile a disposizione degli studiosi col sistema più rispondei 
condizioni delle biblioteclie medesime. 

(Messo ai voti non è approvato). Ora rimangono gli 

Cosentini. Mi permetta di dire due parole per spie} 
mio ordine del giorno in contrapposizione agli argc 
svolti in senso contrario. 

Presidente. Non lo può fare: siamo in votazione. 

Cosentini. Lo pregherei però di dare la precedenza 
ordine del giorno, non solo perchè riguarda una que 
pregiudiziale, ma perchè è il solo che affermi qualcht 

Presidente. Proprio per questa ragione, deve esser 
timo. Dopo r ordine del giorno Barini viene quello d 
gnor De Marchi, cosi concepito : 

La Società Bibliografica italiana plaude all'iniziativa dell'Istituì 
per un coordinamento internazionale della Bibliografia, specialm< 
ciò che riguarda la produzione libraria avvenire; ma, in base 
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dizio della Commissione di scienziati da essa nominata, riserva ogni giu< 
dizio intorno alla classificazione Dewey e ne attende una più estesa ap- , 
plicazione da parte deiristituto belga e degli editori e librai. 

Mi pare che (Juesto sia il meno esplicito e che non voglia 
né favorire né dar contro al sistema Melvil Dewey. 

(Messo ai voti non è approvato). 

Restano dunque 1' ordine del giorno della Commissione e 
quello Puliti. Leggo Tordine del giorno Puliti cosi concepito ; 

L'Assemblea, letto Tordine del giorno presentato dalla Commissione 
scientifica intorno airaccettazione del catalogo decimale; 

Viste lo decisioni prese dalla Società Reale di Londra, che non corri- 
spondono ai voti dalla Commissione esternati; 

Considerando che alla Bibliologia deve, come ad ogni altra scienza, 
applicarsi il sistema sperimentale, convinta che il sistema Melvil Dewey 
non è da ritenersi adatto per Tesperimento da farsi: 

Invita il Consiglio Direttivo ad eleggere una competente Commissione 
scientifica che studi e proponga una più razionale divisione decimale, 
ne riferisca entro un anno, e fa voti che fino allora Editori e Biblio- 
grafi si astengano dairadozione di un sistema qualsiasi numerico che 
potrebbe ingenerare dannosa confusione in avvenire. 

Ascoli. Domando la parola. 

Presidente. Veramente siamo in votazione , e non potrei 
darle la parola. Ma per Lei sono sicuro di interpretare il 
pensiero dell'Assemblea facendo un'eccezione. 

Ascoli. Ho domandato la parola per un semplice schiari- 
mento. Mi pare che versiamo in un equivoco e che l'ordine 
del giorno Puliti venga ad alimentarlo, discorrendo come fa 
di un catalogo decimale. Già qualche oratore ha chiesto , 
con una certa inquietudine, se addirittura si vogliano met- 
tei^e a soqquadro tutti i cataloghi delle Biblioteche italiane. 
Questa inquietudine mi pare anzi condivisa da buona parte 
dell'Assemblea, come già rilevò il De Marchi. Ma all'incon- 
tro non si tratta per ora, se io vedo bene, se non di un tipo 
unico per cui si agevoli e assicuri la formazione e l'uso 
della bibliografia internazionale, o in altri termini di un si- 
stema. per la collocazione ideale di tutte le scritture che si 
vengono pubblicando. L'equivoco andrebbe perciò chiarito; 
e gioverà che se ne liberi l'ordine del giorno, se così piace 
al proponente. 

-Presidente. Il proponente sostituisce nel suo ordine del 
giorno la parola « sistema » invece di « catalogo- ». Ri- 
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spetto alla classificazione col metodo decimale i due ordini 
del giorno rimasti sono espliciti e ambedue condannano il 
sistema Dewey. La Commissione scientifica propone una più 
razionale classificazione decimale. Questo della Commissione 
parrebbe più largo perchè non accenna precisamente a nes- 
sun sistema. Ma a questo della Commissione manca poi l'in- 
vito a nominare un'altra Commissione scientifica per un giu- 
dizio definitivo. 

Negri. Avanti di includere nell* ordine del giorno la no- 
mina della Commissione , dichiaro che non avrei nessuna 
difficoltà ad accettare T ordine del giorno Puliti , qualora 
esprimesse rigetto del sistema Dewey. 

Presidente. Non rimane che mettere ai voti l'ordine del 
giorno della Commissione. Domando al signor Romussi se 
insiste nella sua idea, di togliere l'ultima parte, cioè le pa- 
role: «e attende i risultati dei corpi competenti che stanno 
occupandosi dell'argomento. » 

Romussi. Tolgo l'ultima parte e chiedo che si aggiunga : 
« Propone la nomina d'una Commissione scientifica che ri- 
ferisca il risultato dei nuovi studi al prossimo Congresso. » 

Presidente, Ecco 1' ordine del giorno della Commissione 
scientifica coU'emendamento proposto dal signor Romussi: 

L'Assemblea delibera che la classificazione Dewey nella sua forma 
presente non è accettabile, ma augura si possa adottare una classifica- 
zione generale che incontri il favore di tutti, con una notazione speciale 
simbolica, e propone la nomina di una Commissione scientifica che porti 
i resultati dei nuovi studi alla prossima Riunione. 

Fumagalli. Chiedo che si voti per divisione. 

Presidente. Pongo allora ai voti la prima parte dell'ordine 
del giorno, sino alla parola « simbolica ». 

(È approvata). 

Metto ai voti la seconda parte , cioè Y aggiunta Romussi 
cosi concepita : « e propone la nomina d' una Commissione 
<c scientifica che porti i resultati dei nuovi studi alla pressi- 
« ma Riunione ». 

(Dopo prova e controprova è approvata). 

Presidente. Essendo l'ora tarda levo la seduta ; la discus- 
sione sugli altri numeri dell' ordine del giorno proseguirà 
domani. 

La seduta è tolta alle ore 16,55. 
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Seconda seduta pubblica dei 25 settembre 1897. 



Presidente on. Martini. 



La seduta è aperta alle ore 14.20. 

Presidente, (l ) Devo dare airAssemblea una triste notizia. Già 
sin da ieri il Prefetto della Provincia, adempiendo Tincarico 
affidatogli dalla Riunione, chiese notizia della salute del pa- 
dre Tosti, e n'ebbe in risposta un telegramma il quale annun- 
ziava che ben poche speranze rimanevano di salvare l'il- 
lustre uomo. Oggi un nuovo telegramma annunzia che il 
grande storico è morto nella sua cella di Monte Cassino. Seb- 
bene il padre Tosti avesse raggiunto un'età molto avanzata 
che è dato a pochi raggiungere, la sua perdita non è meno 
dolorosa. Non già che lo scrittore affranto dal male avesse 
potuto aggiungere con nuovi lavori nuovi titoli alla sua fama 
così meritata, ma perchè egli era uno degli ultimi, forse l'ul- 
timo rampollo di quella generazione di sacerdoti che hanno 
salutato con baldanza entusiasta il nostro Risorgimento e che 
ebbero sempre vivo nell'animo l'affetto per l'Italia. Credo di 
interpretare il vivo desiderio dell'Assemblea coll'inviare alla 
memoria dell' illustre storico della Contessa Matilde e di 
Abelardo^, l'estremo dolente saluto. 

Baonanfio. Se il Presidente stimasse proporlo, credo che 
la Società Bibliografica Italiana volentieri approverebbe, vi- 
sta la grande attinenza degli studi paleografici, ai cui pro- 
gressi tanto contribuì il padre Tosti, colle nostre discipline, 
di mandare un telegramma di condoglianza al Sovrainten- 
dente di Monte Cassino. 

(1) Vedasi la nota a pag. 33. 
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Presidente. Credo che la proposta del prof. Buonaano sarà 
accolta pienamente, e quindi la metto in Totazione. fÈ ap- 
provata ad unanimità). 

Il Comitato Direttivo dell'Associazione Tipografico-Libraria 
Italiana ci manda la seguente lettera: 

La prego di far noto al membri della Società Bibliografica Italiana 
raccolti in Milano per la Prima Riunione sociale , che la nostra Asso- 
ciazione, nelPAssemblea generale del tt corr., ha deciso di intrapren- 
dere la pubblicazione del catalogo di tutte le opere italiane di questo 
ultimo cinquantennio. 

L*A8S0ci azione, che ho l'onore di rappresentare, certa di trovare il va- 
lido appoggio di codesta spett. Società, porge fin d*ora i suoi più vivi 
ringraziamenti. Colla massima stima e considerazione 

Per il Comitato Direttivo 
Il Presidente: Giuseppe Bocca. 

Prima di procedere nei lavori secondo l'ordine del giorno, 
devo ricordare che l'Assemblea nella prima seduta ha deli- 
berato la nomina di una Commissione scientifica con inca- 
rico di studiare quale sia il sistema migliore da adottarsi 
nei lavori bibliografici. L'ordine del giorno non dice chi debba 
fare questa nomina. 

Solerti, Proporrei che si incaricasse di questa nomina la 
Presidenza della Società Bibliografica. 

De Marchi. Appoggio la proposta del prof. Solerti , ma 
pregherei che una volta che i membri siano stati nominati, 
siano comunicati i nomi a tutti i soci almeno un mese prima 
della convocazione della Commissione, perchè ciascuno dei 
soci abbia modo di inviare alla detta Commissione le pro- 
prie proposte. 

Presidente. Se non ci sono obiezioni, la proposta dei soci 
Solerti e De Marchi è approvata. fÈ approvata). 

Metto ora in discussione la proposta del prof. Solerti, la 
cui relazione essendo data alle stampe e distribuita, si dà 
per letta. 

Bonamici. Perdonino, signori, se domando per primo la 
parola, ma godo che questo mio privilegio dell'età mi per- 
metta di essere il primo a porgere il meritato plauso al pro- 
fessor Solerti per la sua opportuna proposta e per la sua 
relazione molto accurata. La base pratica della proposta del 
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nostro Solerti è la pubblicazione a schede. A qualcuno que- 
sto modo di pubblicazione potrà garbar meno, o anche ispi- 
rare dei dubbi ; eppure ecco li sul banco della Presidenza 
alcuni volumi di ,un'altra opera, sul tipo medesimo della no- 
stra, ugualmente pubblicata a schede, e, a quanto pare, con 
pieno successo. È la Bibliotheca Belgica, ossia la Bibliogra- 
phie generale des Pays-Bas, pubblicata a Gand dal 1880 in 
avanti per cura del bibliotecario-capo e dei conservatori di 
quella biblioteca universitaria. Il tipo di quella bibliografia 
mi pare lodevolissimo e noi potremo, molto utilmente, mo- 
dellare su di esso la nostra. La pubblicazione a schede non 
solo permette la stampa del materiale a mano a mano che 
è raccolto , ma offre anche dei grandissimi vantaggi mate- 
riali per il bibliografo , il quale verrà cosi ad arricchire i 
suoi schedari , che sono lo strumento più prezioso per chi 
si occupa di bibliografìa. Io medesimo, modesto cultore di 
bibliografia, ho raccolto in casa mia molto materiale a schede, 
forse un duecentomila; e in questi miei schedari ho sem- 
pre cercato di prendere nota piuttosto dei minimi autori che 
dei grandi, in quanto che i minimi non si trovano cosi facil- 
mente come i primi , e per questi non mancano né reper- 
tori, né bibliografie, né storie letterarie. Anche nella rela- 
zione Solerti ho notato con molto piacere che si parla più 
dei piccini che dei grandi. Io mi trovai parecchie volte ad 
essere interrogato da letterati illustri che mi onorano della 
loro amicizia e fra questi anche Tegregio nostro Martini e 
il professor D'Ancona, i quali, sapendo di questi miei sche- 
dari, mi domandarono la bibliografia di qualche autore non 
troppo conosciuto, e io moltissime volte sono stato in caso 
di contentarli e ciò appunto perchè mia prima cura si fu 
quella d'occuparmi sempre più dei piccoli che dei grandi 
autori. Perciò vorrei che se questo lavoro dovrà avere, come 
è desiderabile, un' attuazione, coloro i quali dovranno diri- 
gerlo, facessero in modo di occuparsi prima dei piccoli che 
dei grandi e prima ancor dei piccoli, di quelli sui quali nulla 
è mai stato pubblicato ; e di questi noi abbiamo una farra- 
gine immensa. Ebbene, raccomanderei , concludendo , che 
la proposta Solerti sia presa dalla nostra Società in quella 
considerazione che merita, che a quest' impresa tutti nella 
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loro possibilità portino il loro aiav> e eontribnto, priocipiando 
anche dal Oorerno al qnale sarà opportuno di rìTolgerci ; 
ed alla Società BibliograGca, se pure non rioictrà a con- 
durla a fine, fjasterebbe il solo avere tentato questo grande 
monumento della patria letteratura per farla famosa. 

fyjHentini. 11 Foscolo aveva detto: <0 Italiani, nessun po- 
polo come il vostro ha tanti uomini illustri da trarre dal- 
l'obblivione >; opportuna quindi e lodevoiissima riesce la 
proposta dell'egregio prof. Solerli, alla quale io mi permetto 
di fare due sole osservazioni. 

Il .Solerti vorrebbe far obietto delle nostre ricerche anche 
la letteratura classica; ma in tal modo si avrebbe un disegno 
troppo ampio e troppo diiflcile ad attuarsi, L'Italia, è ben 
vero, puc> vantare tre civiltà: la magno-greea, la latina e 
l'italiana propriamente detta ; ma le prime due non ci ap- 
partengono interamente, sono comuni anche ad altri popoli. 
Il volerle ad ogni costo considerare come nostro patrimonio 
f* intellettuale, come nostra gloria, sìgnilìca voler permanere 

f ostinatamente nella vecchia illusione di quell'immaginario 

" primato, che fu il vano sogno di Gioberti, significa voler giu- 

{■ stilicare l'accusa formulata dal Voltaire nella sua Prìnci- 

i; pe.fssa di JSahUonia, che noi altri Italiani cioè siamo dei ri- 

5 gattieri, che meniamo vanto degli abiti logori e vecchi espo- 
jj' flti nei magazzeni. Soffermiamoci dunque ad illustrare sol- 
\ tanto la terza civiltà, che l'Italia ha avuto, e che è propria- 
I mente italiana. 

i II Solerti vorrebbe quasi seguire il disegno del Tiraboschi; 

y. ma se l'opera del chiarissimo bergamasco era giustificabile 

;■ al suo tempo, quando non ancora si erano fatti studi seri e 

6 ampi sulla letteratura classica, sarebbe ingiustificabile ed 
\ inutile ora che la pazienza tedesca ha esaminato sotto tutti 
* 1 punti di vista il materiale della letteratura classica, dando 
,,ì la soluzione dello molteplici e più gravi questioni. Che cosa 
■" sì potrebbe aggiungere di nostro ? Nulla. Di più, essendo ora 

sorta in I-'irenze una Società per l' incremento degli studi 
', classici ad iniziativa lodevole dell'illustre prof. Vitelli, mi 

l' sembrerebbe piuttosto opportuno che lo studio della lettera- 

I tura classica sia da aflìdarsi a quella Società, 

i La seconda osservazione che mi permetto di fare é que- 



— ci- 
sta: si vorrebbe affidare la pubblicazione del lavoro ad u 

editore; ma un editore, generalmente parlando, bencliè tal 
volta sia un benefico coadiutore dell'intelligenza, il più dell 
volte è uno sfruttatore dell'intelligenza ( Rumori.) Perch 
dunque attuare un lavoro collettivo ad esclusivo profitto d 
UQ privato? Mostriamo almeno una volta in Italia che 1 
persone debbono servire alle istituzioni , non già le istitu 
zioni alle persone. 

Ascoli. Circa l' intento della pubblicazione proposta da 
prof. Solerti, mi sembra ciie non ci possano essere screzi 
l'intento è lodevoltssimo ed esposto con molta chiarezza ec 
eleganza; ma quanto alle difficoltà dell'impresa mi para eh' 
non abbiano detto abbastanza i colleghi che mi hanno pre 
ceduto. Le difficoltà, come ognuno vede, sono due: prima 1; 
mole del lavoro e seconda o conseguente quella del tempi 
che l'ampiezza dell'opera domanda. L'egregio relatore parli 
d'a/ew/ii lustri che ci si dovrebbero spendere; poniamo chi 
Yalctiniqm significhi cinque sei, né saranno troppi, e vor 
rebbe dire un'opera, una speculazione libraria, che nor 
si liquiderebbe prima di trent'anni. Il relatore parla prim; 
di tutto della necessità di trovare un editore, cioè una per 
sona che disponga di somme rilevanti per la stampa, gli ono 
rari, ecc., salvo a coprirsi della spesa a molto lunga sca- 
denza ; laddove l'oratore, che m' ha immediatamente prece 
duto, rifugge dall'idea di un editore, come da quella del pii 
inopportuno parassita! Io per me confesso che ben m'au 
gurerei che un editore qui si trovasse, ma di temere assa 
che non si troverebbe. 

Barbèra (interrompendo). Ecco dove sta la questione! 

Ascoli. Intanto le difficoltà che accennavo iraporterebberc 
una scarsità straordinaria di soscrittori tra i privati, trat 
tandosi di una pubblicazione che avrebbe a durare per vent 
trent'anni senza che si potessero avere dei fascicoli, vo 
lumi, ecc., ma sempre non altro che semplici schede. Quant: 
privati si metteranno in una associazione di questa manierai 
Noi vecchi o semi-vecchi ci riserveremo, generalmente par- 
lando, a farne ricerca, dato il bisogno, nelle pubbliche li- 
brerie che se ne fossero provvedute. D'altronde, come se 
già non fossero assai grandi le difficoltà inevitabili, il chia- 
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rissimo relatore parrebbe volerle accrescere, estendendo 
l'impresa di là dai giusti o ragionevoli confini. D'accordo in 
ciò col preopinante, io non vedrei davvero perchè s'avessero 
a comprendere anche gli autori latini, incominciando da En- 
nio da Virgilio 1 Di certo anche i Latini si possono consi- 
derare in qualche maniera come Italiani ; ma per gli antichi 
Latini, il lavoro è ormai bell'e fatto. Vorremmo noi, per ci- 
tare un solo esempio, far concorrenza al lessico del Pauly ? 
Anche il medio evo latino, se non eliminato addirittura, an- 
drebbe assoggettato, per diversi motivi, a riduzioni grandis- 
sime. Vorremmo noi, a cagion d'esempio, far posto in questo 
dizionario a Fortunato Venanzio? Ma i Francesi ci direbbero 
che egli è uno scrittore che spetta alla Gallia I E insomma 
noi dovremmo essenzialmente limitarci alia letteratura ita- 
liana vera e propria. Entro questi stessi termini, del resto, 
c'è ancora qualche distinzione metodica da fare. Le notizie 
biografiche o bibliografiche intorno agli scrittori più o meno 
grandi, non urgono di certo; quello che di gran lunga più 
ci preme son le notizie intorno ai modesti e ai modestis- 
simi. Le quali, d'altronde, nessuno può raccogliere più age- 
volmente, e più sicuramente vagliare, di quello che possano 
gli eruditi delle singole regioni dove codesti scrittori son 
nati vissuti. Ora l'Italia possiede una rete abbastanza fìtta 
di Deputazioni di Storia Patria e di Società Storiche. Perchè 
non ricorrere ad esse, stimolando e disciplinando un lavoro 
simultaneo e concorde? Una determinata parte delle pubbli- 
cazioni di codesti Istituti sia data alia raccolta della suppel- 
lettile bibliografica e biografica, senz'alcun vincolo d'ordine 
alfabetico o di successione cronologica. Tutte codeste asso- 
ciazioni storiche s'alimentano, in più o men larga parte, da 
pubblici erari, e si può volere che le loro pubblicazioni non 
manchino a nessuna delle principali Biblioteche dello Stato. 
Man mano che gli articoli si pubblicassero e poi venissero 
accresciuti o migliorati, essi arriverebbero a pronta cogni- 
zione degli studiosi d' ogni parte d' Italia. La Società diret- 
trice centrale provvederebbe a pubblicare, a giusti inter- 
valli, degl'Indici bene ordinati di tutta la materia che fosse 
ormai venuta in luce. Ridotta così l' impresa a ragionevoli 
proporzioni, sarebbe anche eliminato il bisogno della pubbli- 
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cazione a schede e insieme pur quello di un editore che la 
assumesse. Si conseguirebbe anzi l'intento senz'alcuna spesa 
almeno senz' alcun sensibile dispendio. I posteri , quando 
paresse abbastanza compiuta e maturata la collezione che si 
sarebbe ottenuta col metodo che mi provo a accennare, fa- 
rebbero poi il gran libro tutto d'un getto. La presunzione di 
riuscire di un sol colpo, -per via di schede, a un repertorio 
ben sistematico e ben proporzionato di una letteratura cosi 
vasta com' è Y italiana , mi pare , pur dimenticando- tutto il 
resto, audace di molto. Non può non volerci una larga prepa- 
razione, una lunga serie di tentativi o di sperimenti di più 
maniere. Penso, per esempio, al caso abbastanza analogo del- 
l'amplissimo Tesoro della latinità, che ora s'incomincia a 
stampare in (rermania. Fu preceduta questa pubblicazione 
da una rivista « ad hoc » , che vive non so da quant' anni ! 
M' auguro intanto, che altri studiosi, ben più autorevoli di 
me , studino il modo di agevolare la effettuazione del di- 
segno del nostro egregio Solerti , e ringrazio della cortesia 
con cui sono stato esortato a tener la parola tanto più a 
lungo che non pensassi. 

Manno, Nei 1892 si radunò a Genova il Congresso Sto- 
rico , nel quale furono rappresentate tutte le Deputazioni 
di Storia Patria e numerose Società Storiche che sono in 
Italia. In quel Congresso venne posta appunto la questione 
della continuazione del lavoro del Mazzuchelli. Io fui^re- 
latore della Commissione per questo lavoro, e si discusse in 
modo anche minuto sui particolari dell'esecuzione. Fuvvi un 
impegno solenne di adoperarsi, regionalmente, all'opera ; ma, 
in questo periodo di tempo, nessuna Società o Deputazione 
di Storia Patria ha intrapreso il lavoro ; quindi, a me pare, 
che la proposta di affidare il compito a queste Deputazioni 
sia di esito molto problematico, 

D'Ancona, Prima di trattare delle cose dette tanto effica- 
cemente dal collega Ascoli, credo che sarebbe molto oppor- 
tuno sbarazzare il terreno e intenderci su questa questione: e 
cioè se devono o no essere inclusi gli autori latini e del me- 
dioevo ; anzi su questo proposito chiedo una votazione espressa, 
precisa. Nel nostro Repertorio però si dovrebbero ritenere 
inclusi gli umanisti del secolo XV; benché abbiano scritto in 
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latino, qualche cosa d'italiano pure hanno lasciato, e ad ogni 
modo appartengono alla cultura italiana. Chiedo che la Pre- 
sidenza metta ai voti anche questa proposta. Se si metterà 
da parte l'immenso materiale degli scrittori latini e del me- 
t dio-evo, che evidentemente non rientrano nel concetto che 

p la nostra Associazione vuole attuare, si sarebbe già fatto un 

buon passo. 

Il punto nel quale non mi trovo d'accordo col collega Ascoli, 
è di affidare la compilazione del Repertorio bio-bibliografico 
alle Società di Storia Patria. A me pare che con ciò non si 
approderà a nulla; il barone Manno ha fatto notare adesso 
che questa cosa non è punto riuscita. Facciano pure, se cre- 
dono, le Società questo lavoro, ciascuna nella propria re- 
gione, e coll'ampiezza che crederanno, e allo stesso fine la- 
vorino Accademie e privati. Ma dopo verrà , e sarà certo 
facilitato da tali aiuti, il lavoro nostro. Che cosa invero 
cerchiamo noi? Cerchiamo di unificare un grande e disperso 
materiale entro un termine il più breve possibile, e di por- 
gere agli studiosi il modo più diretto, più comodo di oriz- 
zontarsi in mezzo a tanta quantità di scrittori italiani, per 
aver notizie riguardanti la loro vita e le loro opere. Tenia- 
moci al concetto che ha mosso primieramente la proposta 
Solerti; in tal modo giungeremo ad avere una quantità di 
schede , o meglio ancora di buste , e cosi a poco a poco si 
accumulerà una quantità di materiale pel nostro lavoro. Cer- 
chiamo dunque di fare in modo di avvicinarci alla meta il 
più presto possibile fermando norme eguali e ben chiare, ed 
eccitando gli studiosi a somministrare notizie pel vagheg- 
giato Repertorio. 
Ascoli. Mi pare ci sia un equivoco. Io non ho escluso che 
\ una Società (non posso dire la nostra pur troppo, poiché 

non ancora vi appartengo) prenda la direzione dell'impresa; 

tutt' altro, sono anzi partito da questo concetto, dicendo che 

\ accettavo nel suo complesso il concetto del collega Solerti. 

Immaginavo appunto che una Società come la vostra si met- 
tesse alla testa dell'impresa, promovendo il lavoro delle De- 
putazioni e Associazioni di storia patria. Si obietta che que- 
ste hanno già dato prova di non voler cooperare a simili 
scopi ; ma confesso che questa obiezione non mi pare ben 
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fondata. Sin dai tempi del Congresso Storico, tenutosi qui 
in Milano , s' avevano dei propositi molto affini a quello di 
cui ora mi accadde toccare , e Michele Amari li secondava 
con l'autorità insuperabile della sua parola. Non si può cre- 
dere che le Deputazioni o Associazioni Storiche ricusino , 
quasi per principio , di prestarsi a lavorare in comune per 
iscopi di grande e riconosciuta utilità, come d' altra parte 
è naturale e ben legittimo che esse non si pieghino a inge- 
renze dalle quali soffra davvero la propria loro autonomia. 
L'opera loro, d'altronde, e quella in ispecie della Società 
Storica Lombarda, si diceva, dall'Amari e dagli altri, ben 
diretta e bene efficace. L'indipendenza dell'attività di queste 
Associazioni doveva rimanere pienamente rispettata. Ma ciò 
non escludeva che l'autorità di un Istituto centrale s'avesse 
a adoperare perchè il concorso o il soccorso dei pubblici 
erari fosse in modesta parte vincolato all'obbligo di parte- 
cipare a qualche lavoro sistematico, d'utilità veramente na- 
zionale. 

Foresti. Spero mi sarà perdonato, se ho domandato la 
parola. Egli è che al progetto in discussione mi sento, dirò 
cosi, vincolato da particolare affetto: da tempo veniva per 
mio conto vagheggiandolo, studiando i mezzi e le modalità 
per effettuarlo; e già ebbi occasione di tenerne parola con 
un'importante casa editrice, una delle poche, in Italia, che 
potrebbe degnamente assumersi l'impresa. Ora, esprimendo 
innanzi tutto il mio avviso circa alcune osservazioni fatte 
dagli oratori precedenti, dirò che pienamente convengo tanto 
nell'accurata preferenza da darsi agli scrittori di secondaria 
importanza, destinati a lumeggiare l'ambiente e per i quali 
torna più difficile il raccogliere notizie, quanto nella esclu- 
sione degli scrittori dell'antichità classica. Comprenderei in- 
vece gli umanisti e gli scrittori che nel periodo delle ori- 
gini usavano a preferenza dei nostri volgari il provenzale o 
il francese. Il metodo proposto per la pubblicazione, la quale 
si farebbe a schede, è un' idea geniale , pratica e da accet- 
tarsi senz'altro. Non già che massimo argomento in favore 
di questo sistema sia la possibilità di intraprendere subito 
la pubblicazione, giacché lo stesso vantaggio si poteva otte- 
nere anche altrimenti, pubblicando cioè il materiale, via via 
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fosse pronto, in tanti volumi (suddivisi, occorrendo, io 
versi tomi) quante sono le lettere dell'alfabeto, nei quali 
ricerche sarebbero poi state facilitate con opportuni in{ 
alfabetici in fine di ogni volume. Ma io non voglio ora 
diare l'assemblea, enumerando tutti gli altri pregi del siste 
proposto, il quale, del resto, non ha incontrato, come p! 
alcuna opposizione; né poteva incontrarne. Tutt' al più 
rebbe forse il caso di osservare che codesto modo di p 
blicazìone il quale permette all'acquirente di sfruttare, ] 
dir cosi, l'opera col fare mediante poca spesa la piccola < 
lezione che gli è necessaria, e non più, può aumentare 
qualche modo l'alea dell' editore, che vedrebbe diminuiti 
numero dei presunti associati all'opera intera: ma qut 
pericolo, se pericolo veramente è, ognun vede come potre 
essere facilmente superato dall'editore stesso, coi fissare e 
venienti norme d'associazione. Confesso che dell'opera i 
mi spaventa la mole, tiè del disegno la vastità delle ìin 
v'ha del resto fra ì nostri forti editori, per quanto non 
morosi, chi non manca né di coraggio, né di abilità, pen 
sia difficile il trovare fra essi chi si assuma la ponder 
impresa, la quale, insieme col dovuto guadagno, gli acc 
sterebbe certo grande onore e benemerenza. Se non che 
parte nostra vorrei quella seria e ben studiata organiz 
zione del lavoro, per la quale solamente possiamo sper 
di vincere tutte le difllcoltà, assicurandoci lìn dal princi 
dell' esito, onde il mancato esperimento non abbia poi i 
sommo danno a trattenere altri, chi sa per quanto tem 
dal ritentare la prova. Ora perchè la nostra iniziativa gì 
presto le feconde radici, è veramente pi'oparato il terre: 
Lo auguro. Come lavoro di preparazione e primo fondam 
tale esperimento nei tempo stesso, io vagheggiava un Ina 
bihUograJlco degli scrittori il'itiaiii, il quale sarebbe 
compilarsi nel modo che ora spiegherò più succintame 
che mi sari possibile. Nella lodatissima BLÌMotlteca bibi 
ijraphica italica di Otflno e FuruwjalU, che ciascuno di 
conosce, abbiamo già come eccellente punto di partenza, i 
sezione formata dalle Bihiio'jmtii' i-c;;ionaìi dcjìi scritt 
la quale tende a suggerirci quei dizionari biogi'afici in \ 
nere cui possiamo attingere notizia circa gli scrittori ; 
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partenenti ad una regione, bene spesso ad una città. Lacune 
naturalmente vi sono, imputabili in questo caso oltre che a 
quella fatalità che persegue ogni bibliografia, sempre diffi- 
cilmente compiuta, anche se ristretta in limitati confini, alle 
stesse proporzioni dell'opera , di cui la detta sezione non è 
che ben piccola parte. Per esempio sotto Bergamo si cita il 
dizionario del Vaerini, di cui è a stampa il solo primo vo- 
lume, senza soggiungere che la continuazione dell'opera in 
altri tre volumi, compiuti e già pronti per la stampa, esiste 
manoscritta nella Civica di Bergamo, come credo nella Mar- 
ciana, a Venezia; non vi sono ricordate le Aggiunte al 
dipartimento del Serio del Maironi, ecc. Colmare dette 
lacune con le dovute aggiunte non sarebbe fatica né sover- 
chia, né lunga, segnatamente quando soccorresse confortante 
la cooperazione di tutti: si avrebbe cosi una Bibliografia 
delle Bibliografie regionali degli scrittori pressoché com- 
piuta, meglio ancora se ragionata , includente cioè le più 
ovvie osservazioni almeno circa il valore e quindi il possi- 
bile uso di ciascuna delle fonti elencate. Ciò che resta ora 
a farsi è lavoro del tutto materiale. Basterà infatti fare per 
ciascuna di codeste bibliografie regionali, convenientemente 
distinte con una sigla , l' indice accurato degli scrittori che 
vi sono ricordati, quindi comporre tutti gli Indici compilati 
in uno solo per avere V indice bibliografico generale degli 
Scrittori italiani per ciascuno dei quali troveremo indicate 
la fonte o le fonti cui dobbiamo ricorrere, rispettivamente 
contrassegnate dalle dovute sigle, alla lor volta seguite dal 
cenno del volume e della pagina. Codesto indice per la na- 
turale deficienza del materiale offerto alla consultazione non 
potrebbe essere compiuto in sé; né sempre, anzi ben diffì- 
cilmente, specie per gli scrittori illustrati da studi recen- 
tissimi, rimanderebbe alle fonti migliori; ma quando fosse 
ne' limiti prescrittisi esatto, darebbe quanto promette di 
dare, cioè un accurato spoglio di un determinato materiale 
bibliografico ; e specialmente per i letterati minori, di ca- 
rattere esclusivamente regionale , potrebbe anche essere 
utilmente e per molti casi consultato. Del resto non si esclude 
che alle citate non si possa aggiungere lo spoglio di una 
seconda categoria di fonti, rappresentata da' più importanti 
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Periodici, Bollettini, ecc., di molti dei quali esistono già co- 
piosi indici analitici. 

Prego di osservare che io non intendo con ciò di sosti- 
tuire un lavoro ad un altro; accennai solamente ad un'o- 
pera modesta di preparazione a mio avviso utilissima , la 
quale ci permetterebbe di misurare il cammino da percor- 
rersi, distribuire convenientemente il lavoro, affiatarci sul 

j: medesimo, mentre in brevissimo tempo ci anticiperebbe, seb- 

bene per via di semplici rimandi, notizie bene spesso cer- 
cate invano altrimenti, facendoci quasi assaporare , per dir 

;•/ COSÌ, il vantaggio di avere Topera interamente compiuta. 

^' E poiché ho accennato all' organizzazione del lavoro , ag- 

giungo un'altra osservazione, e finisco. Vorrei cioè, che tutti 
i collaboratori per mezzo del Comitato Direttivo cui parti- 
colarmente spetterebbe il compito del coordinare e del rac- 
cogliere, potessero aggiungere sotto il loro nome quelle par- 
ziali notizie che eventualmente per ciascun soggetto avessero 
potuto rintracciare : citerò come esempio di questo praticis- 
simo sistema V AusfiXhiHiches Lexikon d, Gr. u. Ròm. Myth. 
del Roscher deve non è raro il caso di vedere gli articoli qua 
e là Tramezzati da noticine chiuse tra due uncini <> ag- 
giunte come complemento di quanto raccolse 1' estensore 
principale dell'articolo. In questa maniera ciascuno può por- 
tare il suo modesto ma prezioso contributo, tanto più volen- 
tieri in quanto vede l'opera sua pubblicamente riconosciuta 
e nettamente distinta, onde un fecondo spirito di solidarietà 
penetra fra i collaboratori reciprocamente animati e soste- 
nuti nella comune fatica. Tale onesto e vantaggioso sistema, 
praticatissimo in Germania , in un' opera come questa che 
sarà tanto più perfetta quanto più saranno i collaboratori , 
mi sembra che debba essere senz'altro adottato. Ma di questa 
come di altre modalità sarà il caso di trattare in sede più 
opportuna, come potrà stabilire 1' assemblea quando il pro- 
getto sia in massima approvato. 

Solerti. Mi permetto di rispondere alcune parole alle os- 
servazioni del senatore Ascoli. Io non ho inteso menomamente 
di fissare i termini entro i quali si dovrà contenere il di- 
zionario. Mi pare che tutte queste siano modalità che si do- 
vranno discutere più avanti. Ho citato apposta dei nomi che 
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possono far nascere dubbi, per esempio quello di Brunetto 
Latini che scrisse in italiano ed in latino, o Sordello, italiano 
che scrisse in provenzale, e l'illustre Maestro c'insegna che 
la lingua è instabile continuamente e non può quindi essere 
scelta come criterio sicuro per fissare un termine di tempo. 
In quanto alla obiezione che le Società di Storia Patria po- 
tevano incaricarsi di questo lavoro, il barone Manno ha già 
ricordato che il voto espresso in consimile materia dai socio 
Sforza nel Congresso Storico di Genova rimase lettera morta ; 
e però a pagina 5 della mia Relazione ho detto che la nostra 
Società farebbe bene a ricorrere all'aiuto delle Deputazioni, 
ma non di affidare il carico alle Deputazioni medesime. Né 
è poi vero che gli atti delle Deputazioni e delle Accademie 
si trovino da per tutto ; anzi sono un pio desiderio per tutti 
quelli studiosi che si trovano relegati fuori dei grandi cen- 
tri. Si è parlato ancora della difficoltà di trovare un editore; 
né io pensava veramente che la Società potesse divenire 
essa stessa editrice di questo dizionario. È una cosa da de- 
liberare in seguito, e già qualche buona intenzione è stata 
espressa da parte di un illustre editore che è qui presente. 
Le difficoltà opposte dal Foresti sulla vendita parziale delle 
schede non è cosi forte com'egli dice: se uno studioso com- 
prale schede pisane, un altro compererà quelle bergamasche 
6 r editore troverà dove collocare tutto ciò che sarà pub- 
blicato anche con la vendita di schede separate. L'idea dei 
catalogo del Foresti è del resto bellissima, certo una volta 
fatto agevolerebbe di molto la compilazione del dizionario ; 
ma temo piuttosto che una cosa ritardi l'altra. Del resto il 
materiale pronto allo scopo e nelle biblioteche e presso molti 
studiosi è già immenso: non rimane davvero che raccoglierlo 
e renderlo utile a tutti con la pubblicazione da me propo- 
sta. Prego quindi di votare senz'altro se la Società deve as- 
sumere la tutela di questo dizionario, riservando di passare 
a discutere le modalità della pubblicazione. 

Presidente. È stato presentato un ordine del giorno del 
socio Sforza, il quale fa plauso alla proposta Solerti e in- 
vita l'assemblea a passare alla discussione della proposta 
medesima nei suoi particolari. 

Paliti. L'ordine del giorno Sforza non può trovare oppo- 



sizione nella sua prima parte, che loda la proposta Solerti; 
ma mi pare che crei una grave difficoltà, promovendo ora 
una dilfusa discussione sulle modalità da seguirsi nella pub- 
blicazione. Lo Sforza vorrebbe che si arrivasse oggi ad una 
conclusione concreta ; ma abbiamo già sentito i pareri di 
uomini illustri che non sono concordi, molti altri parleranno 
ancora o la matassa andrà sempre più intricandosi. Le as- 
semblee numerose debbono contentarsi di discutere le que- 
stioni di principio senza entrare nei particolari, altrimenti 
l'esperienza insegna che esse non creano se non la confu- 
sione. Io proporrei quindi un voto di plauso alla proposta 
del prof. Solerti, e un invito alla Presidenza della Società 
di studiarne, o di farne studiare da un'apposita Commissione 
i mezzi di attuazione. 

Barbèra, Mi associo alla proposta Puliti. 

Presidente. Invito il dott. Putiti a presentare una propo- 
sta scritta. 

(La seduta é sospesa per cinque minuti). 

Presidente. È ripresa la seduta. 

^orsa. Ritiro l'ordine del giorno da me presentato e mi 
associo a quello Barbèra-Puliti-Locatelli. 

Presidente. È stato presentato il seguente ordine del 
giorno, firmato dai soci Puliti, Barbèra, Locatelii e Sforza : 

L'Assemblea, Tacendo plauso alla proposta del socio Solerti e delibe- 
rando che la Società assuma la dire;iione del proposto dizionario bìo- 
bibliograflco degli scrittori itaiiaoi per schede, invita il Consiglio Di- 
rettivo a studiare O far studiare da apposita Commissione le modalità 
della pubblicazione stessa e a presentarne un saggio alla futura Riu- 
nione della Società. 

Pongo ai voti questo ordine del giorno. (ìi approvato). 

Debbo comunicare a questo proposito alia Riunione che due 
distinti studiosi, nostri soci, il prof. Giovanni Melodia e il 
prof. Umberto Renda, hanno mandato una relazione intorno 
a un dizionario bibliografico di letteratura italiana che essi 
si propongono di pubblicare; questi signori domandano l'aiuto 
e il patrocinio della Società Bibliografica Italiana; ma dato 
che l'Associazione si propone di lavorare essa stessa secondo 
un piano più largo, credo non si possa far altro che passare 
all'ordine del giorno sulla proposta Melodia e Renda. 
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Buonanno. Vorrei esporre un desiderio intorno all'ordine 
del giorno testé approvato, e cioè, che la presidenza della 
nostra Riunione esprimesse efficacemente al Ministero della 
Pubblica Istruzione il bisogno assoluto che ha F Italia della 
sua bibliografia nazionale. E che, come preparazione ed inizio 
di essa, si cominciasse, mediante un lavoro preordinato e 
collettivo di tutte le Biblioteche italiane, si cominciasse, dico, 
la stampa di un loro catalogo generale degli stampati. Il Nar- 
ducei, anni fa, se ne occupò, e ne mise fuori anche un breve 
saggio; ed il lavoro suo e le discussioni cui porse argomento, 
potrebbero servire di base e di studio per questo catalogo 
generale delle biblioteche italiane che propongo. 

Trivisonno. Di raccomandazioni ne vorrei fare un'altra 
anch'io, giacché tutti ne fanno. Tutti gli impiegati delle bi- 
blioteche conoscono il catalogo bibliografico degli articoli con- 
tenuti nei periodici italiani e stranieri che è stato pubbli- 
cato dalla biblioteca della Camera dei Deputati, e possono 
dire quali tesori di notizie si trovano in quei quattro volumi, 
che oggi forse sono la fonte più copiosa e ricercata per la 
biografia e la bibliografia. Però quel catalogo contiene, salvo 
qualche rara eccezione, lo spoglio solamente delle riviste dal 
principio del secolo, ed invece moltissime notizie degli scrit- 
tori italiani si possono avere nelle riviste anche più addietro 
del secolo scorso. Ora io mi permetto di raccomandare che in 
ciascuna biblioteca si faccia un elenco delle riviste possedute, 
specialmente anteriori al secolo presente : dal confronto di 
questi diversi elenchi potrebbe acquistarsi la certezza che non 
ne sfugge nessuna, e fare allora lo spoglio di tutte, ripartito 
il lavoro fra le diverse biblioteche. Così potrebbe compilarsi 
un'appendice al Catalogo della Camera, che ritengo sarebbe 
un'altra fonte preziosa per la nostra bibliografia nazionale. 
Solerti, Si intende che anche le pratiche per ottenere un 
aiuto dal Ministero dell'Istruzione restino implicitamente 

I comprese nel mandato dato alla presidenza. Osservo inoltre 

al signor doti Trivisonno che talune biblioteche hanno spo- 

I gliato le riviste del secolo passato ; si potrebbe dunque cer- 

care ove sono spogliate e valersene. 

I Trimsonno. Conosco già che alcune biblioteche hanno fatto 

di questi spogli , ma li tengono per uso proprio. Si tratte- 



rebbe invece di pubblicarli , e cosi la mia proposta sarebbe 
anche più ristretta, perchè si limiterebbe a fare solamente 
Io spoglio di quelle riviste che furono finora trascurate. 

Presidente. La Presidenza terrà conto di tutte le racco- 
mandazioni. 

Passiamo ora all'ultimo numero de! nostro ordine del giorno. 
Siccome anche la relazione del prof. Fumagalli è stata stam- 
pata e distribuita, possiamo darla per letta, e apro au di essa 
la discussione. 

Galli. Impiegato in una modesta biblioteca comunale, ho 
letto con molto piacere la relazione Fumagalli colla quale 
si chiede al Governo di invigilare in qualche modo sull'or- 
dinamento e sulla conservazione della suppellettile libraria 
dei Comuni, e sono lieto di poter constatare che le proposte 
sue sono in gran parte pratiche ed anche sollecitamente at- 
tuabili. 

Ammaestrato dall'esito davvero poco consolante delle ri- 
chieste fatte dal Congresso storico di Roma per le Biblio- 
teche comunali, il relatore ha inflitto una diininutio capitis 
ai voti, per quanto vasti, pure giustissimi e precisi di quel 
consesso, ed ha limitate a poche le sue proposte, ricordando 
che il meglio è sempre nemico del bene. 

Nelle sue domande noi tutti — credo — possiamo conve- 
nire, e per parte mia convengo. Solo non sono d'accordo col 
prof. Fumagalli circa il ripristino dell'ispettorato governa- 
tivo per le biblioteche dei Comuni. Le quali, si sa, sono in 
grandissima parte disordinate, mancanti di cataloghi e for- 
nite di vecchi schedari che più non rispondono ai bisogni 
della moderna bibliografla, né alle esigenze degli studiosi. 

L'affidare perciò ad un solo ispettore la sorveglianza delle 
molte Biblioteche comunali e dei lavori di riordinamento che 
si dovranno in esse iniziare , mi sembra pressoché inutile , 
quando si sa per pratica c-he le ispezioni a lunga scadenza 
lasciano il tempo che trovano. L'amor della quiete, il rispetto 
alle tradizioni che portano i bibliotecari anche dei piccoli 
paesi ad interessarsi di tutto fuori che dei lavori della Bi- 
blioteca, renderanno vani i consigli e l'opera avara dell'u- 
nico ispettore, intento a correre dall'un capo all'altro l'Italia. 

Non si dovrebbe quindi invocare il ripristino dell'ispettore 
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goveraativo, se si vuol riuscire sollecitamente a qualche cosa 
di veramente utile, ma sibbene domandare la istituzione di 
parecchi ispettori, i quali potessero vigilare con maggiore 
cura ed assiduità l'andamento delle librerie municipali, ma 
siccome questo (importando una spesa non indifferente) sarà 
difflcilmente accordato, Cosi, tenuto conto della necessità e 
della urgenza (di fronte ai grandiosi lavori internazionali di 
bibliografìa che si stanno iniziando) di avere tutte le Biblio- 
teche ordinate con criteri razionali e non troppo disformi 
dall'una all'altra, proporrei di domandare al Governo: 

1° la pubbìicazione di una circolare che contenga, a 
simiglianza del Regolamento per le Biblioteche governative, 
gli avvertimenti ai singoli Comuni per 1' ordinamento e la 
tenuta dei registri delle proprie Biblioteche; 

2." che sia dato incarico della 'sorveglianza delle Biblio- 
teche comunali e della ricognizione delle cose più preziose 
ch'esse contengono, ai bibliotecari governativi delle singole 
regioni, i quali hanno maggiore comodità di fare, ove oc- 
corrano, replicate visite alle Biblioteche bisognose dei loro 
suggerimenti e dell'opera loro; 

3." che si consiglino i piccoli Comuni aventi librerie non 
aperte in servizio del pubblico, a concentrarle nelle biblio- 
teche del Capoluogo di circondario , fulcro , quasi sempre 
unico, per quanto modesto, degli studi. 

Presidente. Queste proposte voglia metterle in iscritto e 
le mandi alla Presidenza. 

Buonanno. Sono pienamente d'acconlo con l'amico Fuma- 
galli pel riprìstino dell'Ispettorato per le biblioteche comu- 
nali. L'obbiezione che è stata fatta dal preopinante, che un 
solo ispettore non basterebbe, non mi commove punto: in- 
vece di uno saranno due , tre , quanti ne occorre. Però io 
vorrei allargare la proposta del nostro relatore, e cioè che 
l'ispettorato non solo fosse per le biblioteche non governa- 
tive, ma anche per le biblioteche governative. Noi bibliotecari 
ci troviamo in una curiosa condizione: da una parte siamo 
poverissimi e dall'altra liberissimi; bisognerebbe che fossimo 
un po' più ricchi e un po' meno liberi, perchè credo un gran- 
dissimo male per le biblioteche italiane, molte delle quali 
hanno un'impronta speciale, che sia lecito ad ognuno, anche 



con ottìme intenzioai, il buttare tutto all'aria per cominciare 
a far del nuovo. Ho inteso l'avr. Romussi lamentare cbe nella 
biblioteca di*Brera, le ricerclie dei libri su una data materia 
siano di una grande difQcoltà, e che egli deve alla premura, 
alla cortesìa degli impiegati della biblioteca, se è venuto a 
capo di qualche risultato; e ciò perchè vi manca uq Catalogo 
sistematico o a soggetto. Orbene, proprio la Biblioteca di 
Brera, fino a poco dopo il sessanta, avea il suo bravo cata- 
logo sistematico, compilato, se volete, un po' troppo filosofi- 
camente, dal bibliotecario Rossi, il quale ne avea dato alle 
stampe anche lo schema. 

Dopo quell'epoca, al Rossi successe il Sacchi, quel noto e 
valentissimo pedagogista. Ma appunto perchè giungeva nuovo 
alle Biblioteche, la Braidense non prosperò punto, egli vi 
pati immeritate traversie, e quel catalogo cominciò ad esser 
posto in non cale : cosicché ora il volerlo rimettere in cop- 
rente sarebbe tale improba fatica, da valer meglio il rifarlo 
da capo. Ma quell'interruzione di catalogo non sarebbe avve- 
nuta, se oltre all'opera del Sacchi ci fosse stato chi quel- 
l'opera vigilasse; o, a dir chiaro, se un ispettorato avesse im- 
pedito quella inconsulta discontinuità di lavoro. Proporrei 
dunque quest'ordine del giorno: 

La Società Bibliografica Italiana delega alla sua Presidenza di esporre 
al Ministero della Pubblica Istruzione le ragioni che militano, affinchè 
si ripristini e si estenda l'Ispettorato per le Biblioteche siano governa- 
tive che non governative. 

Foresti. Interpretando con una certa larghezza l'argomento 
all'ordine del gioi'no che contempla un migliore ordinamento 
delle biblioteche pubbliche non governative, anche perchè 
ne sia facilitato 1' uso agli studiosi, mi permetto di presen- 
tare due proposte, d'indole affatto pratica ed immediata- 
mente attuabili, per le quali auguro e spero l'unanime ap- 
poggio dell'Assemblea. Tali proposte tendono a pendere più 
proficuo, anzi ad alimentare, facilitandolo, lo scambio dei 
libri tra le Biblioteche pubbliche; scambio che, massime per 
gli studiosi dei piccoli centri, è di vitale necessità. E si pos- 
sono riassumere cosi: la prima, che tutte le Biblioteche non 
governative, ammesse al prestito, abbiano a godere, corri- 
spondendo con le regie, della franchigia postale; la seconda, 
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che le medesime possano direttamente corrispondere con le 
regie e non pel tramite d' nna sola determinata biblioteca. 
Attualmente le spese postali , non piccole , dato un attivo 
scambio di richieste, gravitano sui fondi ben limitati, desti- 
nati all'acquisto libri, o peggio ricadono sugli studiosi; mentre 
sarebbe equo che anche le biblioteche non governative am- 
messe al prestito, se veramente voglionsi favorire, si trovas- 
sero nella condizione di poterne fruire con la stessa facilità 
con la quale ne fruiscono le biblioteche regie. L' accentra- 
mento poi delle, domande di prestito ritarda naturalmente 
l'evasione delle medesime; è infatti un circolo perfettamente 
vizioso il dover per forza domandare libri alla Biblioteca così 
detta centrale anche quando si sa che non vi figurano nei 
cataloghi, perchè essa a sua volta li domandi ad altra bi- 
blioteca , mentre da questa la richiedente? con risparmio di 
tempo e di noie avrebbe potuto farsele immediatamente ve- 
nire. Le proposte facilitazioni sono costantemente invocate 
da tutti gli studiosi , onde si può con fondamento sperare 
che sieno dal Governo favorevolmente accolte e con solle- 
citudine accordate. 

Presidente. La Presidenza del Congresso, che, sia detto 
per incidenza, è cosa diversa della Presidenza della Società, 
si farà un dovere di trasmettere al Governo tutti quei voti 
nei quali il Governo possa avere una parte qualsiasi, e che 
siano stati deliberati dalla Riunione. Ma per questo bisogna 
che i singoli proponenti abbiano la cortesia di scrivere le 
loro proposte, perchè la Presidenza non può trasmettere al 
Ministero che voti formali approvati dall'Assemblea e non i 
sìngoli desideri di uno dei congressisti. 

Trioisonno. Mi permetto di presentare un ordine del gior- 
no cosi concepito: 

L'Assemblea invita la Presidenza a far preghiera presso il Governo 
affinchè le biblioteche governative cedano alle biblioteche comunali i 
volumi doppi che posseggono senza adoperarli. 

Presidente. Frego il socio Trivisonno di non insistere nella 
sua proposta, perchè i volumi delle biblioteche governative 
sono di proprietà demaniale e per cederli ci vorrebbe niente 
meno che una legge. 

li 
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Tricisonno. E vero, ma ci sono due biblioteche, della Ca- 
mera r una e del Senato l' altra, che posseggono molte di 
queste opere doppie, e che ritengo le cederebbero senza 
troppe difficoltà. Per ciò che riguarda le biblioteche gover- 
native, potrebbe anche farsi in modo che venga presentato 
un progetto di legge d' iniziativa parlamentare che dia ad 
esse la facoltà di cedere le copie doppie alle biblioteche 
comunali che ne fanno richiesta. 

Presidente. Per conto mio, non mi farei mai iniziatore di 
un tale progetto perchè sarei certo che le Camere non lo 
accetterebbero. Però non trovo difficoltà a ti-asmettere l'altra 
raccomandazione relativa alle biblioteche della Camera e 
del Senato, quando la Riunione lo voglia. 

Petrocclii. L'ispettorato, secondo me, è perfettamente inu- 
tile e molto meglio sarebbe lasciare ai bibliotecari un pò* di 
libertà perchè possano sviluppare un poco più il loro in- 
gegno, le loro energie, il loro zelo. Si smetta di dare tante 
seccature alle biblioteche con ispettori e commissioni e si 
lasci, quando si è scelto bene, a chi dirige una più ampia 
libertà.: che oramai i bibliotecari non son più padroni di 
comprare una granata senza doverne prendere l'ordine dal 
Ministero. 

Fumagalli. Le modificazioni e aggiunte che sono state 
proposte dagli oratori che mi hanno preceduto, non sono di 
grande momento ed in generale io stesso non sono alieno dal- 
Taccoglierle. Ma particolari osservazioni però devo fare al 
prof. Galli, il quale ha detto che un ispettore solo non può 
condurre a fine l'improbo lavoro di un'ispezione delle tante 
biblioteche comunali. Credo che egli immagini la cosa molto 
più grande di quella che sia realmente. Le biblioteche co- 
munali sono fra le quattro o le cinquecento. Di queste il 
Sacconi, benché uomo di avanzata età, mutilato di un brac- 
cio, di malferma salute, nondimeno con la sua meravigliosa 
energia ha potuto in due o tre estati visitarne sessanta o 
settanta. Un ispettore più giovane potrebbe sbrigare il suo 
compito assai prima. Molte biblioteche poi non hanno bi- 
sogno di queste ispezioni. Del resto io ho chiesto un solo 
ispettore perchè ho sempre desiderato chiedere poco per 
ottenerlo; se il Ministero accoglierà le nostre proposte, 
niente impedisce che di uno diventino due o più. 



Quanto alla sua proposta di voler affidare questo inca 
ai bibliotecari delle singole regioni, mi sembra anche a 
opportuna, perchè, mentre la visita di un ispettore mini 
riale non dorrebbe offendere molte suscettibilità, con se 
rebbe lo stesso mettendo invece i bibliotecari di una bil 
teca comunale sotto la dipendenza del bibliotecario, 
quanto governativo, di una città vicina, che essi certami 
conoscono, e col quale correranno dei rapporti più o ni 
amichevoli. Si preferisce sempre ad un censore vicino 
lontano. La scelta dì questo ispettore poi è tutt' altro 
facile, non tanto per la competenza, quanto per le doti 
l'animo, per saper vincere quelle resistenze dei comuni 
si esplicano in fin dei conti in una resistenza passiva, ci 
più pericolosa d'una resistenza attiva. Ci vuole una perì 
che abbia dell'autorità e della fermezza insieme ad una Ci 
dolcezza di modi e una gran dose dì pazienza. Ora, m 
sempre facile che ì direttori delle biblioteche governa 
riuniscano tutte queste virtù; per esempio, dico fraucame 
se dessero a me questo incarico — a me, che come direti 
della Biblioteca Nazionale di Milano, dovrei, secondi 
prof. Galli , avere la sorveglianza delle minori bibliote 
della Lombardia o di una parte di essa — io confess 
priori che non avrei la pazienza necessaria, E nemm 
potrei accettare la proposta dì concentrazione delle bìb 
teche minori: se si tratta di togliere ai comuni i dep( 
aflldati, per quanto da loro male amministrati, è chiaro 
si susciterebbero dei rancori che é meglio evitare per ta 
ragioni; si deve invece ottenere una vigilanza effettiva d 
biblioteche dei piccoli comuni, ciò che sarebbe più van 
gioso pei paesi stessi e non urterebbe in grandi ostacoli 
quando ci fossero dei fondi manoscritti o altri preziosi 
melii perduti in qualche paesello remoto senza utilità 
la popolazione che vi abita, si potranno chiedere ai rispet 
comuni, come accenno nella mia relazione, dei cambi vani 
giosi che, voglio credere, sì otterranno senza gravi dilHco 
La proposta dell' amico Buonanno, per me, cade nel gì 
medesimo accennato di sopra: è troppo ottima, ed iaver 
ho paura dell'ottimo, nondimeno anche io vedo che se ti 
il movimento bibliotecario fosse concentrato in poche ra. 



si otterrebbero ottimi risultati ; auguriamoci solo che ciò pre 
sto avvenga. Ma non entriamo io queste questioni clie diva 
gano dall'argomento all'ordine del giorno. Qui non si tratt 
di cariche nuove che bisogni creare di pianta. Questo nuov 
ufHcio d'ispettorato invece sarebbe di pochissima spesa per 
che adoprerebbe del personale di ufficio che potrebbe intra 
prendere la campagna nei mesi estivi. Se verrà il Ministr 
che vorrà darci l'ottimo, tanto meglio, ma senza linunzìar 
a questa speranza, insistiamo ora per avere il meno. L 
proposte del prof. Foresti sono tali che facilitano gli scarni 
tra le biblioteche e sarebbe eccellente cosa che anche le b. 
blioteche comunali fossero esonerate dalle spese postali ; par 
mente, io non ho difflcoltà ad accettare lo proposte che I 
biblioteche di istituti scolastici abbiano diritto dì chieder 
libri in prestito e che le biblioteche governative siano aut( 
rizzate a dare libri direttamente a tutte le biblioteche co 
munali ammesse a questo scambio, ma sono modalità di ci 
la Presidenza terrà conto all'atto pratico. Debbo però aggiui 
gere che di queste proposte già alcune mi sembrano in vi 
di esecuzione. Mi consta che il Ministero sta preparando dell 
riforme al Regolamento sul prestito, e in esso due dell 
proposte, a quanto mi si dice, sono state già accettate di 
Ministero: la franchigia postale e la estensione della facolt 
di corrispondere per il prestito con tutte le biblioteche. 

Presidente. Intanto che si aspettano gli emendamenti pn 
sentati alla prima parte della proposta Fumagalli, faccio o. 
servare che il relatore Fumagalli ha presentato cinque prc 
poste: lasciando da parte per un momento la prima che coi 
cerne l'ispettorato, veniamo allora alla seconda, cosi conci 
pita: 

Che una provvida legge sulla tutela delle opere d'arte comprenda 
cimeli manoacritli e stampati, di grande importanza scientifica, storii 
od artistica; a che intanto al renda eflìcace la sorveglianza delle esp< 
titzioni in quella parto in cui le vigenti disposizioni consentono Tìnte 



La metto ai voti (E approvata). 
La terza suona cosi : 

Che si dia vita utile ed attiva all'udicio dei duplicati, sia presso 
Vittorio Emanuele di Roma, eia presso altro istituto, e gli si consen 
dì estendere la sua azione alle biblioteche non governative. 
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(Messa ai voti è approvata). 
La quarta è la seguente : 

Che bibliotecari e studiosi, sotto gli auspici della Società" Bibliogra- 
fica, si uniscano per fare propaganda nei rispettivi municipi e ottenerne 
l'adesione allo scambio di prestiti con le biblioteche governative. 

(Messa ai voti è approvata). 
La quinta: 

Che s'incoraggino e si dichiarino altamente benemeriti della coltura 
nazionale tutti quei volonterosi che proseguendo, per iniziativa privata, 
Topera di catalogazione della suppellettile più preziosa e specialmente 
dei manoscritti delle biblioteche minori, concorrono ad assicurarne la 
conservazione al tempo stesso che ne diffondono la conoscenza. 

(Messa ai voti è approvata). 

Adesso, sulla prima parte della proposta del relatore Fu- 
magalli cosi concepita : « Che il ministro ristabilisca l'ispet- 
tore delle Biblioteche non governative con i poteri e con le 
modalità » accennate nella relazione medesima sono stati 
presentati tre emendamenti, uno dal socio Buonanno, il se- 
condo dai soci Galli e Mannini, il terzo dal socio Cosentini. 
Quello del socio Buonanno può considerarsi come un emen- 
damento estensivo della proposta Fumagalli. 

Galli. Domando la parola per chiarire il mio ordine del 
giorno. Il relatore teme che incaricando il bibliotecario 
governativo della regione, della vigilanza delle biblioteche 
comunali della regione stessa, si venga ad addossare un grave 
peso sulle spalle dello stesso. Io credo sia il contrario. Quindi 
domandare al Governo la ricostituzione di un ispettorato, è 
perfettamente inutile, invece si dia incarico ai bibliotecari 
dei capoluoghi di far qualche visita nelle rispettive Provin- 
cie, perchè pur troppo in certi paesi dell'ordinamento della 
biblioteca vien dato Tincarico generalmente al segretario co- 
munale a qualche consigliere comunale che di bibliografia 
s'intendono ben poco, e cosi si dà il caso che vadano dispersi 
dei manoscritti rari, e a questo proposito citerò un solo 
esempio che in una piccola città della mia regione era stato 
messo fra le carte vecchie ed inutili in un solaio un prezioso 
autografo del Leopardi. È necessario che il Ministero prenda 
disposizioni in proposito, e dirami istruzioni sul modo di 



conservare e ordinare queste raccolte. Io insisto nella mi 
proposta di concentrazione delle pìccole biblioteche per 1 
ragione che assai di frequente certi comuni posseggono ne 
solai e nei granai quattro o cinquecento volumi e non sann 
che farsene; e la concentrazione sarebbe cosa opportuoissimf 
dappoiché in questi paesetti non c'è nessuno che se ne servf 
non essendoci scuole oltre le primarie, e gli studenti so 
tutti a studiare nei capoluoghi. ' 

Precidente. Il socio Galli, d'accordo col socio dott. Man 
nini, ha fatto tre proposte; due però sono come aggiuntivi 
Quanto alla questione dell'ispettorato, mentre il relatore Fi 
magali! ha proposto un ispettore per le Biblioteche non go 
vernative, il socio Galli invece vorrebbe si facesse, non un 
ispezione ma una ricognizione dei cimeli che si conservan 
nelle Biblioteche comunali, e che ne fosse incaricato il bi 
bliotecario della regione; infatti la sua prima proposta cos 
suona : 

Che si proceda per parte del Governo ad una salleeila e compiei 
ricognizione dei cimeli che si conservano nelle Biblioteche comunal 
incaricando uno dei bibliotecari governativi della regione di suvrain 
tendere ad una bui 



Finalmente il socio Buonanno vuole che si crei un ispet 
torato cosi per le Biblioteche comunali che per le governa 
tive. Abbiamo un suo ordine del giorno, ma a mio parer 
esso esce un po' dal nostro programma, dovendosi ora trai 
tare solo delle Biblioteche comunali. Rimangono allora I 
due altre proposte: quella di Galli e quella di Fumagalli, 
siccome questa è la più larga, deve essere messa ai voti pe 
la prima, e necessariamente esclude la proposta Galli; 1 
leggo per la votazione: 

Che il Ministero ristabilisca l'ispettore delle Biblioteche non governa 
live con i poteri e con le modalità accennate più sopra. 

(Messa ai coti è approcata). 

Metto ora ai voti la seconda proposta del socio Galli, con 
cepita cosi : 

Glie intanto il Ministero della Pubblica Istruzione dirami ai Comun 
speciali istruzioni per la catalogazione e la migliore conservazione 
custodia della suppellettile scientifico letteraria posseduta dalle singoi 
Biblioteche. 
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(Messa ai voti è approvata). 

Finalmente c'è una terza proposta Galli con la quale si 
raccomanda la concentrazione della suppellettile libraria dei 
piccoli Comuni nella Biblioteca del capoluogo di circondario. 
Prego il socio Galli di voler considerare questo, che non ci 
conviene prendere una deliberazione che fosse poi solo un 
voto vano. Come può iì Governo dire ad un Comune, il 
quale, quanto più è ignorante tanto più si opporrà alla con- 
trattazione, come può dire: spogliatevi della vostra proprietà? 
A me pare che questo non si possa deliberare. 

Galli ritira la terza proposta. 

Buonanno ritira il suo ordine del giorno. 

Presidente. Rimane allora Tordine del giorno del socio Co- 
sentini che suona così: 

L'Assemblea dei socideUa Società Bibliografica Italiana riconosce come 
obbligo di giustizia e come necessità Tincremento delle Biblioteche co- 
munali, fa voti che esse, specialmente nei capoluoghi di provincia, con- 
solidandosi colFannessione delle biblioteche di altri istituti scientifici, 
ottengano il prestito dei libri e la corrispondenza diretta con tutte le 
altre Biblioteche governative e non governative, e che ad esse facciano 
capo tutti gli altri istituti e biblioteche minori della Provincia. 

Cosentini. Si è voluto, in Italia, accentrare troppo tutta 
la vita intellettuale, politica, economica nelle grandi città. 
In queste si trovano accumulati i mezzi di studio per gente, 
la quale, o perchè occupata negli affari, e nel commercio, 
perchè distornata da mille svaghi, poco o nulla di essi ap- 
profitta; nelle città minori invece ve n'è tale penuria, che 
chi non si trovi in condizioni abbastanza. agiate per recarsi 
nelle sedi delle università, è condannato a vivere in quella 
crassa ignoranza, di cui spesso il prete approfitta, per creare 
nemici alla patria e alla scienza. (Rumori di disappr-^ova- 
sione. Il presidente richiama l*oratoreJ. Quindi il confe- 
rire alle città di provincia quegli stessi benefici, goduti dai 
grandi centri , è non solo debito di equità , ma avviamento 
al progresso e diffusione della cultura. Ora, tra i mezzi di 
studio, il più vantaggioso è una biblioteca, e, secondo me, 
d'importanza anche maggiore dell'università, perchè questa 
è privilegio di pochi, e quella offre a tutti il modo di po- 
tersi assidero ai simposio della scienza. Se spesso 1' univer- 



sita si fa sostenitrice dei pregiudizi di classe, delle con 
zioni tradizionali, o per misoneismo si ribella alte no^ 
scientifiche, la biblioteca invece tutto accoglie nel suo 
trimonio, e può dirsi il vero laboratorio scientifico, per 
è con gli studi propri, è coll'autodidatticismo, che si foi 
la mente del pensatore, non già tra le quisquilie scolasti< 
con l'erudizione imparaticela. 

Da ciò la necessità e il dovere di favorire l' increme 
delle biblioteche, specialmente delle più bisognose, cioè 
comunali. 

Già un passo verso questo scopo si è fatto col coiiced 
ad esse l'ammissione al prestito dei libri; ma è ancora i 
mezza misura, per la limitazione di doverlo chiedere pel i 
mite di una sola fra le biblioteche governative, di guisa < 
perdesi molto tempo, con iscapito degli studiosi, a sempl 
osservanza delle prescrizioni burocratiche. Bisogna and 
ancora un poco più in la: annettere, se è possibile, alle 
blioteche comunali dei capoluoghi di provincia, che non 
biano biblioteche governative, quelle dei licei o d'altri i 
tuti scientifici, e concedere alle stesse la corrispondenza 
retta con tutte le altre d'Italia, la conseguente ammìssi' 
al prestito e la franchigia postale: costituire insomma, 
solide basì, biblioteche provinciali, alle quali facciano e 
anche le altre minori e gli istituti della provincia. Tale j 
posta si informa non solo a criteri di equità, ma a qui 
ideali democratici, che furono perenne culto del popolo : 
liane , e che sono in questa gloriosa Milano voce di tra 
zione storica, coscienza di popolo. 

Presidente. È stato presentato un altro ordine del' gio 
dai soci Foresti e De Marchi che dice cosi : 

11 Congresso Bibliografico Italiano prega la sua Presidenza di rai 

mandare at R. Ministero le seguenti proposte tendenti a sempllHcar 

norme vigenti circa 11 prestito di libri tra le Biblioteche pubbliche 

l." Che sia concessa la franchigia postate a tutte le Biblioteche 

2." Che le Biblioteche ammesse al prestito possano corriaponi 
direttamente con tutte le Biblioteche regie, e non pel tramite di 
sola detcrminata Biblioteca. 

liuonaniio. In quanto alla franchigia postale i sindaci ci 
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Biblioteche hanno già la franchigia in pieghi aperti. Questo 
mi pare già ci sia nei regolamenti. 

Foresti, Le proposte presentate mirano evidentemente a 
semplificare le norme vigenti circa il prestito dei libri tra 
le pubbliche Biblioteche. Ora, supponendo che per mezzo dei 
Sindaci le Biblioteche comunali potessero pur godere, corri- 
spondendo con le regie, della franchigia postale, il che re- 
sta a sapersi, le lungaggini che deriverebbero dal nuovo tra- 
mite burocratico, sarebbero, a mio avviso, un inconveniente 
maggiore della, stessa spesa postale che si vorrebbe rispar- 
miare. 

Presidente. La seconda parte dell'ordine del giorno del 
socio Cosentini esprime, sotto altra forma, lo stesso desi- 
derio di quello dei soci Foresti e De Marchi, quindi il si- 
gnor Cosentini per quella parte si associa all' ordine del 
giorno Foresti e De Marchi. Il socio Cosentini insiste per 
la prima parte? 

Cosentini. Per la prima parte insisto, perchè desidererei 
che come avviamento alla parificazione assoluta dei diritti 
tra le biblioteche comunali e le governative si invochi per 
ora un provvedimento, che miri a conferire i privilegi delle 
biblioteche governative alle più importanti tra le biblioteche 
comunali, che per lo più sono nei capoluoghi di provincia. 
Sarebbe dunque una limitazione provvisoria che io proporrei. 

Presidente. Metto ai voti la prima parte dell' ordine del 
giorno Cosentini. 

(Non è approvata). 

Metto ai voti l'ordine del giorno dei soci Foresti e De Marchi. 

(È approvato). 

C'è finalmente una proposta del socio Barini, la quale fu 
già accennata dal socio Trivisonno, cosi concepita: 

L^Assemblea invita la Presidenza della Società Bibliografica a far pra- 
tiche presso le Presidenze del Senato del Regno e della Camera dei De- 
putati perchè delle opere delle quali esistono più esemplari nelle rispet- 
tive Biblioteche sia fatto dono a Biblioteche non governative. 

La metto ai voti. 

(È approvata). 

L'ordine del giorno è esaurito. 

Greppi. Innanzi di separarci chiedo ancora la parola per 

12 



proporre un altro voto e ne domando indulgenza airAssem- 
blea. Propongo che essa voti un caldissimo ringraziamento 
al nostro Presidente, il quale lia onorato colla sua persona 
questo Congresso e lo ha diretto in modo veramente egregio. 
Sarebbe stato difficile conciliare tanta libertà di parola con 
tanta serietà di direzione e precisione negli scopi; questo è 
il beneficio maggiore oltre alFonore di avere avuto a presi- 
dente della nostra Riunione una persona del merito del- 
l' onor. Martini. (Applausi unanimi). 

Martini (*). Signori 1 Voi avete cominciato con una cortesia 
verso di me e volete chiudere con una cortesia nuova. Non 
ebbi parole sufficienti per ringraziarvi ier T altro e non ne 
trovo adeguate oggi. I Vostri lavori sono giunti al termine ; 
e a me incombe l'obbligo graditissimo di ringraziare a nome 
vostro il Comitato provvisorio, il quale preparò con tanta 
diligenza ed amorevolezza questa nostra Riunione. Ringra- 
zio pure il Governo del Re e il Municipio di Milano, i quali 
facendosi rappresentare dal capo della provincia l'uno, e 
dall'assessore dell'istruzione l'altro, attestarono simpatia alla 
Società Bibliografica Italiana. Ringrazio finalmente e viva- 
mente la Società Patriottica che ci offrì con cosi larga cor- 
tesia una così cordiale ospitalità. Entrato ultimo nel vostro 
Sodalizio, e da pochi giorni, io non dirò che mi conforto e mi 
rallegro della vostra opera; dirò piuttosto che voi avete molte 
ragioni di esserne soddisfatti. È corso appena un anno dacché 
il nostro vice-presidente, il cav. Bonamici, lo ricordo a titolo 
di onore e anche per ringraziarlo pubblicamente a nome de- 
gli studiosi, ai quali fu sempre così largo di sussidi e di 
pronta dottrina, è corso appena un anno dacché egli pro- 
pose a Firenze l'istituzione d'una Società Bibliografica Ita- 
liana; e da quel giorno mi pare che la Società abbia fatto 
nella via passi notevoli. Ha tenuto questa nostra Riunione, 
ha approvato il suo Statuto , e si é assisa sopra solide fon- 
damenta. Le deliberazioni intorno alla cosi lunga e cosi di- 
battuta questione del sistema decimale di classificazione 
delle opere per ogni ramo dello scibile, mostrano che la So- 
cietà^non é per indole misoneista, che non si rifiuta di acco- 



(*) Vedasi la nota a pag. 33. 
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gliere il nuovo ; ma nelle novità vuole procedere con saggia 
prudenza. E sarà grande onore per la Società Bibliografica se 
la Commissione, che deve ancora studiare la questione, po- 
trà trovare qualche segno o simbolo il quale assai meglio 
si sostituisca a quello che oggi pare imperfetto ai più. In- 
tanto le nostre discussioni avranno giovato a questo: a ri- 
levare molte dubbiezze, a correggere molti criteri erronei, 
ad assicurare molti timori. In secondo luogo voi avete do- 
mandato che si provveda alla tutela delle biblioteche co- 
munali, argomento importante anche questo, affinchè siano 
sottratte all'inerzia, alla negligenza od alla ignoranza di co- 
loro che le dirigono. Di maggiore importanza è poi l'altra 
deliberazione che avete presa intorno alla proposta del so- 
cio Solerti, il quale porta fra gli studiosi così bene il suo 
cognome, e se certo è opera che non può compirsi solle- 
citamente (ho udito parlare di 25 o 30 anni), non sarà la 
lunghezza dell'impresa che spaventerà gl'iniziatori; quando 
pure le circostanze non permettessero di condurla a fine , 
quella qualunque parte pubblicata sarà sempre un materiale 
prezioso, e basterà questo solo a far si che la Società Bi- 
bliografica Italiana sia largamente benemerita della patria 
e degli studi. Questi sono certamente ottimi auspici. Noi 
abbiamo buttate quest'anno le sementi ; speriamo di comin- 
ciare r anno venturo a Torino a raccogliere i frutti. To- 
rino, il nome solo e la città stessa, più che una promessa, 
è una guarentigia. Certamente l' Italia presente non è cosi 
possente e ricca come a Torino la pensarono e la vagheg- 
giarono gli esuli che si raccolsero in quel fecondo periodo 
che corse dal 49 al 59 ; ma a farla tale non basta il buon 
volere degli uomini. Cerchiamo almeno col nostro buon vo- 
lere che l'Italia rivaleggi cogli altri popoli, perciò chiunque 
diffonde in Italia la coltura fa opera santa. Continuiamo 
dunque, e della malinconia dell'ora che fugge consoliamoci, 
fissando lo sguardo presago oltre le nebbie e verso l'avvenire, 
(Applausi prolungati). 
La seduta è levata a ore 17,15. 
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NOTIZIE COMPLEMENTARI | 



Ai Soci della Società e agli invitati alla Riimìoae fu distribuita 
in precedenza una tasserà di riconoscimento, stampata su carton- 
cino a mano, io rosso e nero, a caratteri gotici, e ornata di un 
bell'emblema della Società stampato in rosso e oro, di cui offri gen- 
tilmente il disegno il chiaro artista arch. Luca Beltrami. Il disegno 
rappresenta uu libro aperto, col motto Qui -icit ubi sit scientia sa' 
pienti est proximu», ed una lampada antica che illumina de' suoi 
raggi il resto del quadro. In alto dell'emblema è la iscrizione- 
SoccsTÀ Bibliografica. Italiana. La cornice in giro porta i nomi 
di dodici fra i più insigni bibliografi italiani, cioè: Audijfredi , 
M. Colombo, Gamba, Libri, Magliabeehi, G. Manzoni, Maru- 
celli, Melii, Minieri Riccio, Vatentinelli, Vernaxza, Zeno. 

,% A coloro che intervennero alla Riunione le Società Ferro- 
viarie tì la Navigazione Generale Italiana concessero le consuete 
riduzioni di viaggio, per l'andata, dal IS al 25 settembre; per il 
ritorno, dal 23 al 30. 

,*s Per concessione del Ministero dell'Istruzione, dal Municipio 
di Milano e della direzione del Museo Poldi-Pezzoli, gl'iscritti alla 
Riunione, mediante presentazione della tessera personale, ebbero 
libero ingressa ai seguenti istituti: 

Pinncoteca di Brera 

Museo patrio di Archeologia 

Museo artistico Poldi-Pezzoli 

Museo del Risorgimento Nazionale 

Museo Cìvico di Storia Naturale 

Cenacolo Vinci ano 

Certosa di Pavia. 
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Poterono anche, per gentile invito delle rispettive presidenze, fre- 
quentare le sale della Società degli Artisti e Patriottica e del Cir- 
colo Filologico. 

Per tutte queste gentili agevolezze, le Presidenze della Società e 
del Comitato Organizzatore ripetono, a chi spetta, i loro migliori 
ringraziamenti. 

«% Le sedute della Riunione furono tenute in una sala della 
Società degli Artisti e Patriottica (via S. Giuseppe, 4), di cui la 
Presidenza con singolare liberalità apri ai congressisti i suoi locali 
eleganti e forniti di ogni comodità. Alla benemerita Associazione e 
a chi degnamente la presiede ripetiamo i nostri migliori ringrazia- 
menti per la bella ospitalità. 

^*^ Agli ospiti graditi, venuti in buon numero dalle altre città 
d'Italia, i soci milanesi della Società Bibliografica fecero, per quanto 
da loro si poteva, accoglienze oneste e liete. La sera del 23 set- 
tembre il comm. Ulrico Hoepli dette in loro onore uno splendido 
ricevimento nel suo villino di via XX Settembre, allietato da una 
serie di proiezioni fotografiche dell'ottico Miirer, e da scene co- 
miche recitate dall'artista dialettale Davide Carnaghi. La sera del 
25 gli intervenuti si riunirono all'Hotel Milan a lieto banchetto, 
offerto dai soci milanesi e sontuosamente servito dal cav. Spatz. 
Presiedeva al convito l'on. Martini, che aveva alla sua destra l'o- 
norevole Greppi, l'on. Ascoli, il dott. Bonamici e il cav. Meazza; e 
alla sinistra l'assessore Radius, il bar. Manno, il cav. Fumagalli e 
il comm. Nurisio. Allo Champagne apri la serie dei brindisi l'ono- 
revole Martini bevendo all'avvenire della Società Bibliografica e 
alla cortesia e cordialità di Milano, u esempio all'Italia d'ingegno^ 
di operosità e di virtù civili » ; gli rispose l'on. Greppi, ringrazian- 
dolo a nome della città, e bevendo alla salute di lui che tanto con- 
tribuì al successo della Riunione, e in generale di tutti gli ospiti. 
Seguirono i brindisi del dott. Bonamici, il quale bevve alla salute 
dell'iniziatore della Riunione, il Fumagalli ; del prof. Buonanno che 
brindò al Bonamici, il Nestore dei bibliofili italiani; del dott. Tri- 
visonno, alla Regina, colta e appassionata bibliofila; del conte Ca- 
vagna, all'on. Martini; del dott. Puliti, al senatore Ascoli, l'esempio 
più insigne della dottrina italiana; e finalmente dell'avv. Romussi, 
che fece un brindisi alla patriottica Torino, dove i bibliografi ita- 
liani si sono dati convegno per il 1898. Come ricordo della lieta 
serata rimase agli intervenuti il caratteristico e curioso menUj che 
adattato dal Fumagalli in stile del Cinquecento, fu per cura dello 
stabilimento V. Turati di Milano molto abilmente trascritto in an- 
tica lettera cancelleresca, ornato di figure del tempo, e stampato 
su carta a imitazione antica. 
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^^^ Agli intervenuti alla Riunione furono distribuite, come ri- 
cordo, diverse pubblicazioni. Il socio dott. Achille Bertarelli, appas- 
sionato raccoglitore di ex-Ubris, fece stampare per la circostanza 
e donare ai congressisti una sua memoria sugli ex-llbrìs, splendi- 
damente illustrata (1). Il socio prof. Enrico Gelani fece distribuire 
alcune copie del suo Saggio di una bibliografia marittima ita- 
liana (2) mandato in omaggio alla Riunione. La ditta Lorilleux 
e 0. (inchiostri tipografici), rappresentata in Italia dal cav. Carlo 
Orsenigo, pubblicò per Poccasione e offri cortesemente ai congres- 
sisti una magnifica tavola in fototipia, la Sala Manzoniana nella 
Biblioteca di Brera (3) eseguita dallo stabilimento M. Bassani di 
Milano (su fotografia del signor Dubray), con testo illustrativo del 
prof. Domenico Bassi, egregiamente stampato dalla tip. Rebeschini 
e G. Il socio prof. Cesare TarufiB. mandò in dono alquante copie di 
una sua memoria contro il sistema Dewey, intitolata La classifi- 
cazione decimale rispetto alla medicina (4). E finalmente la casa 
editrice Antonio Vallardi (diretta dal nostro socio cav. Pietro Val- 
lardi) mise gentilmente a disposizione dei soci venuti di fuori una 
speciale tiratura della sua Pianta di Milano (6). 

(1) Bertarelli Achille. Gli Ex-Libris. Appunti Bibliografici. Milano^ 
tip. Bernardoai di C, Rebeschini e C, 1897, in-8^ pag. 41, tav. xii. (Per la 
Prima Riunione Bibliografica Italiana, Milano, Settembre 1897. Edizione 
fuori commercio). 

(2) Celani Enrico. Saggio di una Bibliografìa marittima italiana. Roma, 
Forsani e C, tipografi del Senato, 189 1, in-S.°, pag. 58. (Rivista Marittima* 
Estratto dal Supplemento di gennaio 1894). 

(3) Sala. (La) Manzoniana nella Biblioteca di Brera. [Testo del profes- 
sore D. B. Fotografia M. Bassani]. Milano, 1897, due carte in-4.° oblungo. 
(Prima Riunione Bibliografica Italiana. Milano, 23-25 settembre 1897). 

(4) [Taruffi Cesare]. La classificazione decimale rispetto alla medicina. 
Bologna, tip, Gatnberini e Parmeggiani, 1896, in-8.°, pag. 9. (Dal BuUettino 
delle Scienze Mediche di Bologna, Serie VII, Voi. Vili, Fascicolo di Set- 
tembre 1897). 

(5) Pianta di Milano, col piano regolatore e la nuova cinta daziaria. 
Ricordo offerto agli iscritti alla Prima Riunione Bibliografica Italiana 
dalla ditta editrice Antonio Vallardi, Milano, Un gran foglio ripiegato, con 
4 pag. di testo e copertina. 
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I.' Himione Sìbliogfafica Italiana, jHilano 

SETTEMBRE 1897 



RELAZIONE 

DELLA, 

SOMMISSIONE SCIENTIFICA 

NOMINATA DALLA 

SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



'aasETTO DI Repertorio Bibliografico Internazionale 
Sistema di Classificazione Melvil Dewey 



Il Consiglio direttivo della Società Bibliografica 
talìana nominava nella seduta dell'S giugno 1897 
na Commissione allo scopo di far esaminare, dal 
■unto di vista degli atadiosi , la questione della 
armazione, mediante accordi internazionali, di un 
ìepertorio bibliografico internazionale , e dell' ac- 
ettazione integrale del sistema di classificazione 



decimale di Melvil Dewev, come siataina anice 
intemazioiiale. 

La Commissione era cosi composta: 

Comm. Gaetano Negri, Senatore del Regno, pre- 
sidente. 

Prof. comm. Luca Beltrami, architetto, accademico 
di Brera. 

Uons. prof. cav. Antonio Cerìani, protonotario apo- 
stolico, prefetto della Biblioteca Ambrosiana. 

Avv. cav. Contardo Ferrini, professore ordinario 
di diritto romano nella Regìa Università di 
Pavia. 

Comm. Camillo Golgi, professore ordinario di pa- 
tologia generale nella Regia Università di Pavia. 

Dott. Oreste Murani, professore di fìsica nel Re- 
gio Istituto tecnico Carlo Cattaneo di Milano. 

Dott. Francesco Novati, professore ordinario di 
letterature neolatine nella Regia Accademia 
scientifico-letteraria di Milano. 

Dott. Giulio Puliti, bibliotecario nella Braidense. 

Comm. Giovanni Schiaparellt, Senatore del Regno, 
direttore della specola di Brera. 

Cav. prof Tito VignoU , direttore del Museo ci- 
vico di Storia Naturale di Milano. 

Dott. Bruno Galli- Valerio, professore di parassi- 
tologìa e bacteriologia alla Facoltà Medica dì 
Losanna, segretario e relatore. 

Tutti i membri di questa Commissione, prima 
dì riunirsi, ricevettero in esame diverse memorie 
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e libri a stampa, che valsero a illuminarli sulla 
storia e sullo stato presente della questione che 
essi erano chiamati a studiare; e particolarmente 
un Promemoria^ compilato a cura della presidenza 
della Società , il quale esponeva diffusamente i 
termini attuali delle questioni medesime. 

Presa conoscenza di questi documenti, i mem- 
bri della Commissione si riunirono per compiere 
i loro lavori. Solo Mons. Ceriani, impedito da al- 
tre occupazioni, non potè parteciparvi; ma aderì 
in seguito alle deliberazioni della Commissione. 

Fu dapprima preso atto del Questionario per il 
Repertorio universale e per la classificazione de- 
cimale annesso al citato Promemoria^ e che, avendo 
servito di guida alle discussioni della Commis- 
sione medesima, si crede opportuno di riprodurre 
qui appresso nella sua integrità : 

Si premette che nella questione del Repertorio uni' 
versale c'è luogo a distinguere fra la pubblicazione della 
parte antica e quella della letteratura corrente. 

La distinzione non è arbitraria , ma è praticata dal- 
ristituto stesso e opportunamente consigliata dalla pra- 
tica. Le due parti hanno , o meglio avranno , intendi- 
menti e metodi diversi, benché redatte su un %piano 
unico. 

A) In quanto alla parte antica , cioè al Repertorio 
universale dei libri, delle memorie , ecc. , pubblicate in 
qualunque forma fino ad oggi, non possono esserci al- 
tre obbiezioni a priori, tranne quella della praticità del 
lavoro. Ma poiché l'Istituto lo assume su di sé, non c'è 
ragione di ostacolare la sua impresa per quanto audace 
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possa sembrare; e se T Istituto saprà darci anche par- 
zialmente un catalogo universale delle produzioni • del- 
l'intelletto umano, qualunque tentativo, sia pure imper- 
fetto, su questa via, sarà il ben venuto. 

Nondimeno, gli onorevoli commissari vorranno consi- 
derare se le esigenze della bibliografia scientifica e della 
storia delle scienze siano soddisfatte dal metodo che 
l'Istituto intende seguire per compilare il suo Reperto- 
rio, e si richiama la loro attenzione specialmente su due 
punti , che stanno a base del metodo stesso : spoglio 
delle bibliografie già esistenti senza collazionare i titoli 
sui libri originali ; titoli riportati crudamente, senza ana- 
lisi, senza note né scientifiche né bibliografiche , senza 
critica. 

BJ Per la bibliografia corrente, l'opera dell'Istituto 
si confonde presso a poco con quella degli altri enti 
già istituiti o in via di creazione per la pubblicazione 
di bibliografie scientifiche a base internazionale: soltanto 
che, invece di tanti gruppi indipendenti, l'Istituto si è 
fatto avanti ad assumere la direzione unica del movi- 
mento bibliografico. 

Qui le sole riserve possibili saranno sul metodo, e 
per conseguenza sul sistema di classificazione che 1' I- 
stituto impone ai suoi cooperatori. 

CJ Nell'esame della Classificazione decimale sorge 
anzitutto una questione pregiudiziale. La unicità della 
classificazione ha dei reali vantaggi per la scienza? e 
se vantaggi ci sono, qual peso hanno di fronte agli ine- 
vitabili inconvenienti, dei quali accennerò solo due: 1."* 
r artificioso assoggettamento di tendenze diverse a un 
tipo convenzionale uniforme e la maggior resistenza a 
piegarsi a tendenze, a idee nuove; 2.° la impossibilità 
di avvicinare tutti i soggetti affini che possono interes- 
sare uno studioso specialista , inconveniente che si at- 
tenua coir uso di opportuni richiami, per il possessore 
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dell'inliero repertorio, ma resta insormontabile per chi 
si voglia abbonare soltanto a sezioni di esso, come sarà 
il caso più frequente. 

D) Dato che sia consigliabile 1' accettazione di un 
sistema di classificazione unico, può questo sistema es- 
sere il sistema Dewey? Qual è il valore scientifico di 
questa classificazione ? e le eventuali incongruenze sonò 
a suflficenza compensate da altri vantaggi pratici, come 
la elasticità della classificazione, e la universalità delle 
sigle numeriche che indicano le diverse classi ? 

EJ Se il sistema Dewey non può essere accettato 
tal quale, le modificazioni che occorrerà apportarvi quale 
importanza hanno? Non avranno esse il risultato di tra- 
sformarlo completamente in una nuova classificazione ? 
E come si risolve V antinomia evidente fra la tendenza 
presente dell' Istituto a riformare di pianta il sistema 
Dewey col principio cosi solennemente proclamato che 
bisogna accettarlo tal quale per non inutilizzare il la- 
voro bibliografico già eseguito col sistema stesso in 
America e in Europa, principio che è stato l'argomentò 
più potente che^ ha deciso la Conferenza di Bruxelles 
all'accettazione delle proposte sottopostele ? 

FJ E nel decidere sulla maggiore o minore conve- 
nienza di accettare la classificazione decimale come clas- 
sificazione unica internazionale, qual peso potranno 
avere considerazioni estrinseche , come per esempio , 
quella della sua vantata diffusione nel Nuovo o nel Vec- 
chio Mondo? 

La Commissione allora cominciò a prendere in 
esame l'argomento della classificazione Dewey e 
le parve rilevare, in linea generale, che se questo 
sistema può riuscire abbastanza chiaro per alcuni 
aggruppamenti, non lo è per nulla per altri. 



Intanto da un primo scambio di idee fra i com- 
missari, fu concordemente riconosciuto essere ne- 
cessario di discutere separatamente: 1.° Se la clas- 
sificazione Dewey sìa buona o cattiva; 2.° Sesia 
utile di avere una classificazione generale in cui 
alle diverse classi siano applicati dei segni sim- 
bolici, che possano avere un valore universale. 

D'altra parte poi la Commissione pensò che il 
giudizio sulla classificazione Dowey va subordi- 
nato al quesito , se sì debba prendere in esame 
la classificazione stessa quale è nell' ultima edi- 
zione del 1894, oppure rimaneggiata. 

Sì sa infatti che già l' Istituto bibliografico di 
Bruxelles fa obbligato a rimpastare la divisione 
della sociologia e del diritto per adattarla all'Eu- 
ropa ; quella della medicina; quella dell'astrono- 
mia, della meteorologia, ecc. 

Tale rimpasto dovrebbe pure farsi per molte 
altre divisioni, il che significa che l'accettare fin 
d'ora a priori il sistema Dewey equivale all'im- 
pegnarsi per una classificazione che realmente 
non esiste. Per questi fatti, il sistema Dewey quale 
è, non parve accettabile a nessuno dei commissari. 

Il relatore non crede di dover riferire tutti i 
particolari rilevati nel corso delle discussioni dai 
singoli commissari intorno ai raggruppamenti o 
separazioni viziose e antiscientifiche, alle omis- 
sioni gravissime , all' enumerazione dei soggetti 
troppo moderna e appropriata solo per l'Ame- 
rica, ecc., che sì notano in questo sistema. 



D'altra parte alcuni commisaari ricordarono che 
la Società Reale di Londra ha preso l' iniziativa 
di una bibliografia generale scientifica. Ora , sic- 
come questa Società dispone di aiuti potenti, mo- 
rali e materiali, siccome ai suoi lavori partecipa 
ufficialmente il governo italiano, la Commissione 
credette opportuno di attendere la decisione che 
la detta Società sarà per prendere. L' opera del- 
l' Istituto bibliografico di Bruxelles potrà appro- 
varsi solo in quanto si accorderà con quella della 
Reale Società di Londra. 

Così stando le cose, il Presidente propose e la 
Commissione approvò all'unanimità il seguente 

Ordino del Giorno t 

La Commissione esprime l'avviso che la classifìcazrone Dewey 
neEia sua forma presente non è accettabile, ma augurasi possa 
adottare una classificazione generale che incontri il favore di 
lutti, con una notazione speciale simbolica, e attende i risultati 
dei corpi competenti che stanno occupandosi dell'argomento. 

La Commissione passò quindi a discutere il 
progetto del Repertorio universale. Essa ritenne 
che la proposta dell'Istituto di Bruxelles di fare 
lo spoglio delle bibliografie già esistenti senza 
collazionare i tìtoli sui libri originali e di ripor- 
tare i titoli crudamente senza note né scientifi- 
che né bibliografiche, senza critica, fosse da bia- 
simarai, dovendosi invece rivedere i titoli sugli 



originali e aggiangere ai titoli stessi tutte < 
indicazioni che gli studiosi possono desideri 

Con ciò la Commissione credette risponde 
che all'articolo B del saddetto Questionane 

Dopo queste conclusioni , la Commissioi 
chiaro terminati i propri lavori e si sciolse 

Milano, luglio 1897. 

G. Negri, presidente 
L. Beltrame — Coxtardo Ferrini — C. Go 

OpESTB MURANI — FrANXESCO NoVATI — GlULlO 
G. SCHIAPARELLI — T. VlGNOLt. 

B. Galli- Valerio, rei 

Mi associo air Ordine del Giorno votato 
Commissione. 

Milano, 21 agosto 1897. 

Antd.nio Cep 



I. HiODioiie Bibliografica Italiana, Jtlilano 

SETTEMBRE 1897 



RELAZIONE 

INTORNO A V^ 

DIZIONARIO BIO-BIBLIOGRAFICO 

DEGLI SCRITTORI D'ITALIA 
DALLE ORIGINI AL 1900 
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quale deve sorgere quest'opera che raccoglierà graa | 
del pensiero e della gloria d'Italia : ciò che non te san 
cola ragione d'onore e di benemerenza. ' 

L'ordine alfabetico, che ritarda la compilazione e la st 
di un dizionario o dì una eaciclopedla, e che è cagioi 
appendici continue, può essere conservato indeGoitan 
stampando ogni singolo articolo in schede o fogli sepa 
senza numeraziooe alcuna, i quali possono essere distri 
alfabeticamente da coloro che li acquistano o io buste, 
cassettioe, o entro legature meccaniche che si possoni 
dìoatamente aumentare all'infioìto. Un unico ìoconven 
ne deriva, ed è quello degli spazi bianchi che, immagio 
le pagine divise in due colonne, rimarranno sul roves< 
anche al termine di una colonna. A me pare tuttavia 
si tratti di un male assai piccolo in confronto del vanti 
di permettere sùbito l'inizio della stampa e il mantenin 
indefinito dell'ordine; e il male diveirà anche minore 
gliendo un formato piccolo per la stampa: perché, di fj 
ai pochi grandi nella storia delle lettere, stanno in nu 
infinito i minori e i piccoli, dei quali tuttavia la storii 
può far senza; anzi l'opera nostra avrà il suo pregio 
simo nel ragguagliare in modo preciso e sollecito ìntoi 
questi ultimi. Lo spazio bianco inoltre può servire per 
e per aggiunte allo studioso, scegliendo per l'opera 
qualità di carta che permetta di scrivervi. 

Qualora poi uno dei maggiori richieda più pagine si 
sono stampare quarti di fogli e mezzi fogli, sempre ind 
denti dagli altri articoli. Da ciò nasce un altro vanta; 
ed è che qualora per successive rettifiche scoperte u 
ticolo non corrisponda più alle cognizioni accresciute 
essere rifatto e ristampato senza alterare in alcun i 
l'ordine dell'opera, 

Rimarrò ancora nella parte materiale dell'impresa ci 
questo caso è forse quella che presenta maggiori diffl( 
che certo non grandi possono essere le divergenze di 
ditte per la compilazione degli articoli. La Società bi 
grafica quando abbia assunto il patrocìnio e la dire: 
dell'opera, dovrà trattare con un editore che ne assuD 
stampa e. l'amministrazione, ne curi la diffusione 6 la 



dita. L'editore potrà stampare ad iatervalti liberi un dato 
numero di foglietti in fascicolo ma segnati nel margine si- 
nistro da una linea di foi-i, cosf che ogni acquirente potrà 
in modo facile staccare e ordinare da sé le schede; l'edi- 
tore potrà anche offrire le buste, le cassettine e le legature 
meccaniche all'uopo. Il prezzo di vendita deve essere fissato 
per due colonne di stampa in foglietti singoli; l'editore po- 
trà fare abbonamenti per decine e per centinaia di schede. 
Egli inoltre pagherà direttamente i cooperatori a prezzo 
fisso per colonna di un numero di righe stabilito, e le fra- 
zioni di colonna in proporzione. 

Intorno alla compilazione degli articoli mi parrebbe di 
non errare indicando come modello le brevi biografie ohe 
il D'Ancona ha curato per il suo Manuale della letteratura 
italiana, e cioè brevi, succose, esatte massimamente e ric- 
che quanto pili sia possibile di date ; quando implichino C[ue- 
stioni si debbono esporre le varie opinioni degne di nota 
senza discuterle. 

Ad ogni biografìa deve seguire la bibliografia dei mano- 
scritti, delle stampe, notando che per le edizioni rare sarà 
bene indicare !e biblioteche che le posseggono, e la biblio- 
grafia della critica. Ma poiché sarebbe o soverchio o impos- 
sibile rifare certe bibliografie, come ad esempio, la dante- 
sca, qualora queste bibliografie siano in opere moderne, ba- 
sterà il semplice ma specificato rinvio. 

Ou:ni articolo sarà firmato dall'autore e avrà la data della 
pubblicazione. 

È facile supporre che la compilazione dell' opera diverrà 
presto regionale, poiché gli studiosi preferiranno occuparsi 
di quelli scrittori della propria città dove sarà più facile 
raccogliere le notizie e più ricchi saranno i depositi di ma- 
noscritti e di stampe che li riguardano. Perciò la Società 
bibliografica farebbe cosa saggia chiedendo I' alleanza della 
Deputazione di Storia Patria e di alcune Accademie, nelle 
quali potrà trovare cooperatori, consigli, indicazioni. 

Non mi parrebbe tuttavia fosse da affidare a priori ad uno 
solo il lavoro degli scrittori di una data città o regione; piut- 
tosto la Società deve nel programma dell'opera indicare come 
base di lavoro le numerose biografie e bibliografie regio- 



nere: non sono scrittori 1 legisti, i medici, gli artisti, i guer- 
rieri quando con l'opera loro abbiano lasciata traccia nella 
storia delle lettere italiane ì Nello spazio : dovremo esclu- 
dere Jeronimo Muzio, il Passeroni, Giovanni Prati, perché ì 
confìni politici attuali non sono quelli dell' italianità della 
lingua e della stirpe! Nel tempo: Virgilio, Paolo diacono, 
S. Tommaso, Sordello, Brunetto Latini non sono tutti Ita- 
liani; dovremo lasciar fuori il Manzoni, perché morto, ad 
esempio, dopo il 1870 ? 

Poiché molti possono essere, e, speriamo, saranno i coo- 
peratori, mio parere sarebbe di attenerci a limiti assai lar- 
ghi. Accoglierei per il genere tutti coloro che in una ma- 
teria o nell'altra abbiano scritte opere degne di nota, accet- 
tando cosf in parte il disegno del Tiraboschi che alla sto- 
ria delle lettere volle unita quella delle scienze e della col- 
tura italiana. Per il tempo includerei i latini-italici , e, ciò 
che più importa, gli scrittori medioevali, intorno ai quali o 
pili scarse o meno diffuse (il dizionario deve mirare anche 
alla cultura pubblica) sono le notizie. Inoltre, poiché il di- 
zionario non sarà, compito che fra qualche lustro, io pen- 
serei di includervi tutti gli scrittori del secolo che sta per 
finire, sia perché oggimai si trovano più facilmente notizie 
di Galeotto del Carretto che di Salvatore Muzzi, sia perché 
è opportuno raccogliere le notizie prima che il tempo le 
alteri o disperda. Per lo spazio, da ultimo , debbono essere 
inclusi nel dizionario tutti coloro che sono italiani nei li- 
miti fìssati dalla natura e da Bante. 

La Società bibliografica italiana accettando il patrocinio 
dell'opera e deliberando di darvi principio sollecito, formu- 
lerà in articoli e pubblicherà le norme che saranno stabi- 
lite; curerà anche nei modi migliori la diffusione dell'idea 
di quest'opera invitando tutti i soci, gli studiosi, le accade- 
mie e le deputazioni a parteciparvi. 
Bologna, 31 agosto 1897. 

D.' Prof. Angelo Solerti 
ilei R. Liceo Oalvani. 
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RELAZIONE 



SUI PROVVEDIMENTI DA INVOCARE PER PROMUOVERE, OVE NECES- 
SITI, UNA PIÙ SICURA CONSERVAZIONE E UN xMIGLIOR ORDINA- 
MENTO DELLE BIBLIOTECHE PUBBLICHE NON GOVERNATIVE, E PER 

FACILITARNE l'USO AGLI STUDIOSI. 



Che molte delle biblioteclie comunali, o provinciali, o di 
altri enti morali in Italia si trovino in tali condizioni da ri- 
chiedere urgentemente dei provvedimenti , pur troppo non 
è notizia nuova; né io intratterrò, potrei dire affliggerò, voi 
amatori dei libri e degli studi con incresciose descrizioni ^ 
con anedloti dolorosissimi, cose del resto che tutti dal più 
al meno non ignoriamo. Fermiamoci invece un momento a 
considerare con compiacenza come molti municipi, alcune 
provinole, altre pubbliche istituzioni, diano nobilissimo esem- 
pio di illuminato interesse per gli studi, di sana coscienza 
degli obblighi intellettuali di un popolo: por nostra fortuna 
moltissime biblioteche comunali, e di altri enti sono in Italia 
amministrate liberalmente, con preciso intuito dei bisogni 
degli studiosi, e nulla hanno da invidiare alle biblioteche 
governative, qualcuna molto da insegnar «loro. Pur troppo 
c'è il rovescio della niedaglià, e di questo^ eliminando accu- 
ratamente ogni allusione personale locale, doWamo.occa- 
parci. 

Il tema che io svolgo è il medesimo, con piccole differenze 
di fpfma, che per iniziativa dalla Società Romana di Storia 



Patria fu discusso nel VI Congresso Storico Italiano di Roma 
(1895). La relazione, diligente e piena di erudizione, fu stesa 
dal prof. Filippo Sensi (I). Noii parrà strano che la Società 
Bibliografica abbia voluto riprendere in esame un ai^omento 
che era di sua immediata competenza e poteva anche non 
sembrare inutile una nuova discussione, visto che i desidera 
del Congresso Storico, forse a motivo della loro ampiezza, 
non sono stati fìnora menomamente soddisfatti, e nasceva il 
dubbio che contenendoli in limiti più modesti e più pratici 
ci fosse speranza di ottenere qualcosa. 

I voti deliberati dal Congresso nella seduta del 24 settem- 
bre sono del seguente tenore : 

II TI Congresao storico itiiliano fa voti? 

1." Che 11 Uiinistero della pubblica ìatrazioae provveda ad una 
pia completa ricogaizioDS dello stato in cui sì trovano le bibliote- 
che pubbliche non governative, e specialmente comunali; 

2." Che, come lavoro preliminare, specialmente diretto ad evi- 
taro le dispersioni, provveda subito ad un accertamenLo materiale 
dei libri e manoscritti col mezzo, pei primi, della numerazione pro- 
gressiva e di speciale bollatura, per i secondi, aggiungendo la nu- 
merazione delle carte e le dimensioni in millimetri. A quest'opera 
siano destinati ufficiali dipendenti dal Ministero dell'istruzione pub- 
blica, e membri delle Deputazioni e Società storiche; 

3." Che promuova, ove occorra, una più sicura conservazione 
e un migliore ordinamento di quelle collezioni. A questa scopo si 
propone: l'esclusione delle vendite e dei cambi — quanto alle sedi 
l'uso dei fabbricati demaniali — la estensione di quelle forme di 
patti di deposito dei libri delle biblioteche non governative, cho 
hanno avuto già cosi buona applicazione in alcune città. Inoltre , 
per ciascuna biblioteca, si abbia un cuatoda consegnatario; e quando, 
a quest'ufficio, il municipio non possa destinare un bibliotecario, 
le funzioni di questo siano esercitate dal segretario comunale; 

4." Che ottenga che il massimo numero di quelle biblioteche 
sia aperto al pubblico — siano aumentate, quanto si possa, secondo 
i bisogni dei luoghi, le ore di lettura settimanali — si dia conve- 
niente sviluppo al prestito interno, e aia facilitato per mezzo del 
prestito esterno, con le norme vigenti, l'uso dei libri e dei manoscritti 
di quelle biblioteche agli studenti nazionali dimoranti lontano dalle 
sedi di esse ; 

{I) Atti del VI Congresso Storico Italiano. (Roma, 10-26 settembre I8KJ. 
Soma, 1896; a pag. 61, 131, 115, ecc. 
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5* Clie, a facilitare i precedenti desiderati Intorno alla conser- 
vazione e all'uso di queste raccolte, i possessori di esse siano in- 
vitati a compilare uà regolamento che dovrebbe, finché ciò sia pos- 
sibile, informarsi a quello delle biblioteche governative; 

6.® Il Congresso invita le Società storiche qua convenute a fa- 
vorire Topera spontanea dei proprietari e del Governo pel miglio- 
ramento di quelle biblioteche, e, finche vigono le presenti disposi- 
zioni intorno al prestito, a promuoverne la maggior possibile ap- 
plicazione. 

Voti senza dubbio lodevolissimi, ma che temo non siano 
ugualmente pratici. Sono passati due anni da quando furono 
formulati, e nulla si è fatto per farli muovere dallo stato di 
platoniche aspirazioni verso quello della realtà, e anche se 
gli anni fossero stati molti di più , le cose non sarebbero 
state diverse. Diciamo subito che allo stato presente della 
nostra legislazione il Governo non ha veste alcuna per in- 
gerirsi nella conservazione e manutenzione delle biblioteche 
non governative, e specialmente delle comunali. Esso non 
ha nessun diritto di inventariare né di bollare libri o mss. 
che si conservino in quei depositi, né di vietare vendite o 
cambi, né di regolare le letture , i prestiti e via dicendo. 
Tutto questo, è bene avvertirlo, in via generale, salve per- 
ciò delle eccezioni non poche né lievi che esamineremo in 
seguito. E diciamo pure che anche la proposta di estendere 
il regolamento delle biblioteche governative alle altre non 
è molto felice. Chi è pratico delle nostre biblioteche sa come 
questo nostro benedetto regolamento si adatti malea biblio- . 
teche d'importanza così diversa, come sia imbarazzante di 
reggere con le stesse norme la Vittorio Emanuele e la Val- 
licelliana: e si vorrebbe aumentare il controsenso estenden- 
dolo anche ad istituti ancor più difformi di quelli pei quali 
esso sembra primitivamente redatto? 

Non sarebbe il caso, in questa breve relazione, di esten- 
dermi a considerare i diversi criteri con i quali fuori d'I-\ 
talia, si tratta questa medesima materia. Nondimeno chiedo' 
venia di poter citare le ultime disposizioni legislative fran-' 
cesi, soltanto in grazia della loro freschezza; si tratta in*- 
fatti di un decreto presidenziale del 1.** luglio ultimo scorso 
che ha per iscopo di coordiaare le disposizioni di lejge che. 
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reggevano le biblioteche comunali (1). La relazione del mi- 
nistro Rambaud che precede il decreto comincia col consta- 
tare che il fondo principale di tutte le biblioteche comunali 
è sempre un fondo di stato; che il governo si è sempre ri- 
servato il diritto di intervenire per mantenere in quelle rac 
colte € l'ordine, l'insieme e la regolarità » ; che una giuri- 
sprudenza costante ha riconosciuto nei manoscritti e nei 
libri depositati nelle pubbliche biblioteche, anche comunali, 
il carattere di demanialità, cioè di beni imperscrittibili e 
inalienabili. Con queste premesse il decreto citato conferma 
le disposizioni regolamentari con le quali, ponendosi le col- 
lezioni dello Stato sotto la sorveglianza dei municipi, se ne 
permette loro V uso e se ne lascia la conservazione a loro 
carico; riserva al Ministro il diritto di nominare delle Com- 
missioni d* inspection et d'achat per tutte le biblioteche 
pubbliche municipali, e di mandarvi degli ispettori; proibi- 
sce le vendite, subordina i cambi all'assenso del ministro; 
stabilisce che nelle città determinate con decreto ministe- 
riale i bibliotecari debbano avere il diploma della École des. 
Chartes o dimostrare per esame di essere idonei al loro uf- 
ficio. 

Ma in Italia le cose procedono affatto diversamente. Le 
biblioteche comunali, per non dire che di queste, sono li- 
bera proprietà dei comuni, e fanno parte del patrimonio 
mobile, di cui i comuni stessi hanno libero uso, senza nep- 
pure quella ingerenza della Giunta amministrativa che in 
certi casi è voluta dalla legge comunale per le compre e 
le alienazioni del patrimonio immobiliare e per certe altre 
operazioni finanziarie (Art. 166 della Legge com. e prov.). 
In Italia un comune può barattare, può vendere la sua 
biblioteca senza che il Governo abbia diritto, in massima, 
ripeto, di intervenire. Ci sono però delle eccezioni e su que- 
ste occorre fissare l'attenzione. Alcune biblioteche provin- 
ciali comunali erano già governative, e furono dal Go- 
verno cedute alle provincie o ai comuni sotto condizioni 
speciali: tale, per esempio, il caso della biblioteca di Man- 
tova. Per questa il Governo ha il diritto di vigilare se i 

(1) Bibllogmphie de la France, Chronique, Nos. 32-33, 7 et 14 aoùt 1897. . 
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patti ai quali fu sottoposta la cessione , sono osservati : bi- 
sogna però dire che le pochissime biblioteche che si tro- 
Tano in questa condizione, non hanno, a quanto io sappia, 
bisogno di questa vigilanza. Maggiore invece è il numero 
delle biblioteche comunali formate, con poco senso pratico, 
in esecuzione della Legge 7 luglio 1866 per la soppressione 
delle Corporazioni religiose. Per effetto di questa legge le 
antiche biblioteche claustrali (e furono 1766) erano devo- 
lute a pubbliche biblioteche o a musei nelle rispettive Pro- 
vincie. La maggior parte fu incorporata con le biblioteche 
governative viciniori ; altre furono cedute a 464 comuni o 
Provincie, dei quali 332 formarono con esse (o dissero di 
formare) delle biblioteche nuove, 132 accrebbero con quelle 
librerie le loro biblioteche preesistenti. Disposizione più in- 
consulta difficilmente poteva prendersi: i più fra questi co- 
muni sono piccoli paesi e anche comuni rurali dove l'istru- 
zione si ferma quasi sempre alla primaria, più raramente 
va sino alla secondaria. Ma le biblioteche, devono consi- 
derarsi come il complemento naturale della scuola, e quei 
comuni avevano quindi bisogno di biblioteche circolanti , 
atte a diffondere la media coltura e l'educazione nel popolo: 
che cosa si hanno a fare di raccolte di libri vecchi, in buona 
parte di soggetto sacro, e anche di manoscritti e di cimeli 
tipografici che forse nel paese nessuno intende, certo po- 
chissimi apprezzano ? Si capisce che doveva naturalmente 
seguire... quel che è seguito; e non insistiamo. Intanto i co- 
muni cessionari assumevano ali* atto delle singole cessioni 
l'obbligo della conservazione di esse biblioteche, di tenerle 
ad uso pubblico, e di stanziare ogni anno una somma non 
inferiore a lire 100 per l'incremento delle medesime. 11 Mi- 
nistero della istruzione alla sua volta doveva vigilare l'os- 
servanza delle condizioni alle quali si sottoponevano i co- 
muni, sotto la pena della retrocessione delle raccolte affi- 
date loro. Vedremo più, tardi che cosa si sia fatto in questo 
proposito. 

Finalmente una terza categoria di biblioteche nelle quali 
11 Ministero avrebbe diritto d* intervenire , sono quelle che 
per il loro carattere di biblioteche popolari od educative 
,(pur troppo anche per questa parte tutto è ancora da fare 
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o da rifare di pianta in Italia !) ricevono dei sussidi in da- 
nari in libri dal Ministero stesso, con un fondo, ammini- 
strato dalla Divisione per l'Istruzione Primaria, e che alcuni 
anni fa era di 60.000 lire, cifra non indifferente, ma poi, per 
quella bufera di economie sino all'osso che ha imperversato 
più che altrove nel Ministero della Istruzione, la Ceneren- 
tola dei Ministeri, è stato ridotto a 10.000 lire. Alcune delle 
biblioteche sussidiate con questo scheletro di fondo sono di 
società o di istituti di beneficenza: altre sono di municipi 
che molto saviamente hanno pensato di adattare le loro bi- 
blioteche ai reali bisogni della maggioranza dei loro ammi- 
nistrati. 

Ecco dunque tre finestre per le quali il Ministero può 
spingere lo sguardo in casa altrui, cioè in queste bibliote- 
che non governative. Per una di queste finestre il Ministero 
è già passato una volta. 

Al dottor Torello Sacconi, già prefetto della Biblioteca 
Nazionale di Firenze, al quale mi è grato di mandare un 
affettuoso e riverente saluto (poiché una triste infermità 
gli toglie di poter assistere alle nostre sedute), il Ministero, 
collocandolo a riposo nel 1885, afl^dò l'incarico specifico «di 
fare una ispezione delle Biblioteche comunali o provinciali 
istituite ed accresciute con la devoluzione delle librerie 
monastiche, a fine di verificare se dai Comuni cessionari 
fossero state adempiute le condizioni imposte loro con la 
cessione medesima. » Questo incarico cessò nel 1888 per le 
peggiorate condizioni di salute del cav. Sacconi, e in questa 
tempo egli visitò quasi tutta la Sicilia, la Liguria e l'Um- 
bria , con qualche altra biblioteca fuori di queste regioni > 
in tutto una cinquantina o poco più. 

I resultati della missione Sacconi furono in massima buoni 
e i benefici notevoli. Non soltanto egli potè , direttamente 
intervenendo , rimuovere parecchi inconvenienti più gravi 
con le esortazioni e con la minaccia dell' azione governa- 
tiva di rivendicazione dei libri affidati , ma forse resultati 
maggiori che da quest'opera di ispettore inquirente, ottenne 
in molti altri luoghi sotto la veste di paterno consigliere. 
Ora era un Municipio o un bibliotecario, l'uno e l'altro 
mal pratici del mòdo di usare la suppellettile avuta in de- 
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posilo, che a lui si rivolgevano per informazioni tecniche , 
per suggerimenti; ora era la parola autorevole e stimata 
di un vecchio funzionario che eccitava i municipii più re- 
stii, e toccando abilmente una delle tante molle secrete del 
cuore umano, l'emulazione, l'ambizione, le gare fra comune 
e comune, ne otteneva resultati altrimenti non consegui- 
bili. In molti luoghi egli ottenne con tali mezzi la istitu- 
zione, il riordinamento delle biblioteche, utilizzando meglio 
che si poteva quel vecchio nucleo, in cui non tutto è inu- 
tile, e che in ogni modo costituiva un primo fondo per una 
raccolta migliore e più consentanea ai bisogni locali. 

È spiacevole che dopo un esperimento che poteva dirsi 
abbastanza felice, il Ministero abbia rinunciato a continuarlo, 
credo per le solite ragioni di economia. Eppure è questo il 
modo migliore per ottenere qualcosa. Ristabilisca il Mini- 
stèro l'ispettore delle biblioteche non governative (propongo 
questa formula per non offendere legittime suscettibilità), 
e chiami a tal posto un funzionario, autorevole per età, per 
senno, per pratica competenza, il quale nella stagione estiva 
potrebbe fare le sue tournées d' ispezione, nei mesi inver- 
nali attendere alle mansioni del suo ufficio ordinario. Cosi 
anche le esigenze dell'erario sarebbero salvaguardate, poi- 
ché queir ispettorato non costerebbe che le spese di viag- 
gio e le diarie di missione. 

L'ispettore dovrebbe però avere un mandato più largo di 
quello già dato al cav. Sacconi, poiché il suo ufficio sarebbe 
esteso a tutte quelle biblioteche nelle quali, per una qua- 
lunque delle ragioni anzidette, il Governo può avere in- 
gerenza. Egli poi potrebbe studiare le speciali condizioni di 
origine e di incremento anche delle altre biblioteche, e più 
di una volta le tavole di fondazione o le successive vicende 
legittimerebbero una più diretta tutela. Saviamente il prof» 
Sensi ricorda le soppressioni austriache e napoleoniche che 
hanno arricchite talune biblioteche comunali (non molte a 
dir vero), e che non possono essere state incondizionate. E 
soltanto per memoria accenno che altri istituti di privata 
fondazione potrebbero cadere nel campo di azione delle leggi 
sulle Opere Pie. Ma il Ministero bisognerebbe che dal canta 
suo appoggiasse l'ispettore, e ne ascoltasse le proposte: in 
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tal caso non gli mancherebbero armi efficaci per mantenere 
la sua autorità, e non soltanto la revoca delle diverse con- 
cessioni , ma la sospensione di tutti i benefici di altro ge- 
nere che il Ministero dell'Istruzione concede ai comuni (mu- 
tui scolastici, assegni d'incoraggiamento e via discorrendo). 

Si è anche indagato se ci fosse modo di applicare alle 
biblioteche non governative le disposizioni vigenti intorno 
alla conservazione e alla tutela delle opere d'arte e dei mo- 
numenti storici ed artistici. La questione è stata minuta- 
mente studiata sia dal punto di diritto, sia dal punto di fatto, 
dall'egr. prof. Sensi, ed io non posso che riferirmi in tutto 
O'per tutto alla dottissima sua relazione, però senza affatto 
convenire nella tesi da lui presa a fondamento delle sue pro- 
poste, cioè che la tutela delle biblioteche comunali possa, 
per sola ragione di analogia con i monumenti, spettare gia- 
i-idicamente allo Stato. Farò solo poche osservazioni. È chiaro 
che nelle biblioteche si possono conservare documenti di 
tale importanza storica ed artistica da farli considerare ve- 
ramente come monumenti artistici o storici e con maggior 
ragione di molti ruderi o di molte tele di dubbio interesse 
per la storia e per l'arte, ma che pure godono di tutta la 
protezione dell'autorità centrale. L'autografo deW Orlando 
Furioso nella Comunale di Ferrara, la raccolta degli Atti 
diplomatici della Repubblica Veneta del '48 nel Museo 
Correr, il Codice purpureo della Cattedrale di Rossano sono 
tali tesori che mal si potrebbe concepire un governo civile 
il quale sì disinteressasse della loro conservazione, dato che 
per inconcepibile ipotesi quei preziosi cimeli avessero biso- 
gno di tutela. Ma da questo al dire che tutte le biblioteche 
l^erchè tali sono equiparabili a monumenti d'interesse sto- 
rico od artistico, ci corre assai. D'altra parte non si tratta 
ora di accademiche discussioni de iure condendo ; ma sol- 
tanto di esaminare le presenti condizioni di fatto, e tutti 
sanno che ancora la nuova Italia non è riuscita ad avere 
una legge unica per la conservazione dei monumenti. 

I diversi progetti di legge presentati da vari ministri del- 
l'Istruzione, dal Correnti in poi, sono sempre andati a picco, 
ora su uno scoglio, ora su un altro, ma più spesso, come 
giustamente ha osservato il prof. Sensi, per le limitazioni 



eccessive che sembravano fare ai diritti dei privati. F; 
ciamo voti che un Ministro più fortunato dai suoi pradec 
soi'i riesca finalmente a condurre in porto questa legge, eh 
un obbligo d'onore por l'Italia, e possa comprendervi qualt 
provvedimento inteso a rendere d'interesse pubblico la 
stodìa e la tutela dei cimeli manoscritti o stampati di grai 
imperi anza storica, letteraria od artistica. Non dimentichia 
perù ciie appunto per le riluttanze manifestatesi, speci 
mente in Senato, a misure troppo restrittive, i diversi p 
getti di legge sono andati sempre restringendo il loro can 
d'influenza, finché le ultime redazioni non parlano più i 
della tutela degli edilìzi monumentali e degli oggetti d'a 
e d'antichità. In ogni modo auguriamoci che una legge q 
lurique torni in discussione; e forse allora la Società Bih 
grafica potrà efficacemente intervenire, nelle forme cons 
tite dallo Statuto del Regno, presso i corpi legislativi in 
fesa di una tesi che in fin dei conti riesce a maggior deci 
nazionale, a difesa della coltura patria. 

La questione ha pure un altro aspetto. Può oggi lo St 
impedire la vendita e la esportazione di questi cimeli? N( 
mancanza delia legge testé invocata, ogni regione itali: 
applica in questa materia, fin dove non si trovino espr 
samente abrogate, o in contradizione con le leggi vigei 
le disposizioni emanate dai cessati Governi; e queste in 
nerale comprendono i manoscritti e i cimeli tipografici. C 
nelle Provincie Romane il Card, Bartolomeo Pacca carni 
lengo, il cui famoso editto del 1820 sulla conservazione 
monumenti implicitamente confermato con la legge SS g 
gno 1871, n. 280 (art. 5) è stato richiamato in vigore da 
centi processi, aveva fatto l'anno precedente (8 marzo IS 
un altro editto sopra le scritture, e libri manoscritci, 
quali, specialmente se di Congregazioni, e Tribunali, . 
cilici di Case Magnatisie. e del Governo. Case religios 
Luoghi Piij era inibita la vendita senza opportuna licer 
Nelle Provincie Venete e Lombarde vigono ancora le Sovn 
Risoluzioni del 10 e 17 febbraio 1819 (modificate nel ma 
1837) che vietavano 1' estrazione dalla Monarchia oltre 
Quadri, Statue, ecc., dei ManoscrilU rari, Codici e pri 
edizioni^ senza il parere delle Direzioni delle Bibliotei 
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locali. Cosi il Governo che già si vale di queste disposizioni 
per infrenare la esportazione degli oggetti d'arte, potrebbe, 
ben valersene per i cimeli manoscritti e stampati: baste- 
rebbe che a tal uopo dasse opportune e precise istruzioni 
agli uffici doganali e postali (1). 

E anche in altro modo, con V aiuto principalmente del- 
l'ispettore, potrebbe efficacemente esplicarsi l'azione del Go- 
verno. Il regolamento per le biblioteche del 20 gennaio 1876, 
creava presso la Biblioteca Vittorio Emanuele un ufflcio dei 
duplicati al quale le altre biblioteche governative, provin- 
ciali comunali avrebbero dovuto mandare i loro duplicati, 
€ sia per agevolarne il cambio, sia per ottenerne la \en- 
dita » (reg. cit., art. 34). 

Quest'ufficio non ha mai esistito se non sulla carta, anche 
in causa delle difficoltà che le vigenti norme di contabilità 
avrebbero frapposto al suo funzionamento. Bppure con lieve 
iipesa e con qualche adatta disposizione di legge (come quelle 
che hanno proprio in questi ultimi mesi permesso alla Vit-, 
torio Emanuele di vendere dei grossi lotti di duplicati teo- 
logici) sarebbe stato facile di permettere all'ufficio di costi- 
tuirsi e di funzionare con grandissimo vantaggio delle bi- 
blioteche governative e anche di quelle altre. Se 1' ufficio 
dei duplicati potesse fare le sue operazioni di cambio in 
modo rapido e semplice, volentieri ne profitterebbero anche 
molte biblioteche comunali minori per disfarsi di mss. o di 
libri antichi che servono soltanto in sussidio della coltura 
superiore, mal rappresentata nei piccoli paesi, e quindi. sono 
inutili e malsicuri là dove si trovano, per concentrarli in 
ricchi depositi di cèntri maggiori, dove la loro consultazione 
sarebbe più facile e profìcua, la loro conservazione più cau- 
telata; e volontierl ne accetterebbero libri di coltura mo- 
derna, più adatti alle condizioni degli studi in quei luoghi.. 
Così eviterebbero contratti capziosi con speculatori ingordi, 
sapendo di poter concludere migliori affari col Governo ; e 
questo alla sua volta potrebbe sollecitare i cambi stessi, 
consigliarli col tramite dell'ispettore e in casi più urgenti 
imperli addirittura, 



(1) Mariotti (Filippo). La legislazione delle Belle Arti, Roma, Unione 
cooperativa editrice, 189:3, in 8. 
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Il Governo ha offerto ai Comuni e agli studiósi che lavo- 
rano nei centri minori un'altra comodità singolarissima, cioè 
la facoltà di entrare in relazione di prestiti coii le biblio- 
teche governative. Questa facilitazione, concessa dal regola- 
mento sulle biblioteche governative dell'ottobre 1885, è una 
delle più felici innovazioni di quel regolamento e delle mag- 
giori benemerenze dell'on. Ferdinando Martini ; essa ci viene 
giustamente invidiata da altre nazioni, quale la Francia, 
dove più volte voci autorevoli hanno chiesto in nome della 
coltura nazionale che si imitasse l'esempio italiano. Anche 
la Germania, che pure cura si amorosamente la diffusione 
degli studi fin nei piccoli centri, non giunge alla liberalità 
nostra. 

Nondimeno quante sono le biblioteche che hanno aderito 
à questo scambio? Poche assai, poco più di una trentina. E 
qui davvero si avrebbe torto a farne colpa al Governo che 
non può obbligare i comuni a questo servizio. Mi pare che 
ai bibliotecari stessi incomba di mostrare ai rispettivi sin- 
daci i vantaggi di questa combinazione ed eccitarli a pro- 
fittarne ; e sopratutto tocca agli studiosi locali di reclamare 
questa provvida misura, ed io credo che ben pochi municipi 
vorranno opporre rifiuto alle istanze loro. Ma finché nel 
nostro paese durerà l'abitudine di non muovere un dito per 
curare gl'interessi propri, ma di aspettare tutto dalla prov- 
videnza del Governo, o da quell'altra più lontana, molte cose 
buone e non difficili a ottenere con un po' di perseveranza 
resteranno sempre un pio desiderio. 

Rinunziando a svolgere con maggior diffusione, conle forse 
si converrebbe, questo tema di tanta importanza per la col- 
tura nazionale, passo rapidamente a concludere. Dinanzi alla 
doppia urgenza di efficaci provvedimenti (cioè necessità di 
salvaguardare delle preziose collezioni non sempre affidate 
a chi ne comprende il valore, necessità di offrire anche a 
chi non risiede in certe città privilegiate quei benefici in- 
tellettuali che le pubbliche biblioteche danno a chi può 
usarne), i rimedi che nello stato presente delle nostre leggi, 
delle nostre finanze, dei nostri usi amministrativi, possono 
utilmente invocarsi, si riducono, se non m'inganno, ai se- 
guenti : 



1) cTie il Ministro ristabilisca Tiàpettore delle bibliote- 
che non governative con i poteri, e con le molalità accen- 
nate più sopra; 

2) che una provvida legze sulla tutela delle opere d*arte 
comprenda i cimeli manoscritti e stampati, di grande im- 
portanza scientifica, storica od artistica: e che intanto si 
renda efficace la sorveglianza delle esportazioni in qaella 
parte in cai le vigenti disposizioni consentono l'intervento 
governativo; 

3; che si dia vita utile ed attira ali' u^cco dei dupli^ 
eati, sia presso la « Vittorio Emanuele > di Roma, sia presso 
altro istituto, e gli si consenta di estendere la sua azione 
alle biblioteche non governative; 

A) che bibliotecari e studiosi, sotto gli auspici della So- 
cietà Bibliografica, si uniscano per fare propaganda nei ri- 
spettivi municipi ed ottenerne l' adesione allo scambio di 
prestiti con le biblioteche governative ; 

o) che s'incoraggino e si dichiarino altamente beneme- 
riti della coltura nazionale tutti quei volonterosi che pro- 
seguendo , per iniziativa privata , 1' opera di catalogazione 
della suppellettile più preziosa e specialmente dei mano- 
scritti delle biblioteche minori, concorrono ad assicurarne 
la conservazione al tempo stesso che ne diffondono la co- 
noscenza. E singolarmente benemeriti devono dirsi il nostro 
collega prof. Mazzatinti, cui ragioni di salute contesero di 
assistere a questa riunione, e il suo coraggioso editore, per 
la loro pubblicazione degli Inventari dei Mss. delle Biblio- 
teche d'Italia, pubblicazione che merita veramente un voto 
di plauso incondizionato. Perseverino essi, trovino degli imi- 
tatori e dei continuatori animosi, e il problema che ci turba 
sarà già per metà avviato alla sua soluzione. 

Giuseppe Fumagalli. 



H.y^._-»^ 



X^f"^*^ 



MILÀNC-riP. F. PAfiKONI 
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